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Del rapporto delle pene co’ divefsi oggetti;

che compongono lo stato dr una

Nazione .

Preparati e disposti nel loro ordine i.

materiali delle pene ; fissati e sviluppati

alcuni generali princIpj , che determina?

ne possono 1' uso, per rend0re più univ-r-

sali le nostre idee , per facilitarne l’ ap

plicazione , per rendvrle adattabili alla.

nazioni ed a’ popoli , che meno tra loro

a 2
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‘si ras‘somigliano, è necessario di esaminare

quale sia l’inlluenza , che debbano avere

sul sistema penale le diverse circostanze

politiche, fisiche , e morali de’ popoli, e

stabilire in questa maniera i principj del

la gran teoria del rapporto delle pene co’

diversi oggetti, che compongono lo stato

di una nazione .

Per procedere con quell’ online, che

conviene in una materia cosi intrigata ,

con quell’ ordine , io dico, senza del qua.l

le lo scrittore , e chi legge smarriscono la

verità , e perdono inutilmente il}loro tem_

po , è necessario , che io cominci questa

teoria dall’esame de’ Principj , che deter<

minar debbono il sistema penale, che non

viene nell’ infanzia de’ popoli, nella fan-

ciullczza delle società; che regolando il.

corso delle mie idee con quello delle so

cietà istesse, si vegga come a misura, che

il corpo sociale si sviluppa , ed acquista

una certa forza , un certo vigore , svilup

par si deve il sistema penale; che l’ im

perfezione della prima età de’ popoli dee

necessariamente esser unita all’ imperfe

rfione de’ loro codici penali (i); che nel<.

 

(r) Si vegga ciò , che si, è detto ncll,

ultimi) Capo del primo Libro , dove si, so

no esposti i prineipj generali del rapporto
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]‘a ‘sola maturità del corpo politico , que-‘

Sto può acquistare quella perfezione , che

conviene; e che la sola ignoranza di que

sti rapporti ha potuto indurre alcuni po-.‘

litici a declamare contro il sistema de’ co....

dici penali delle barbare nazioni, i qua-f

li , malgrado ‘le loro‘superficiali invetti-(

ve , hanno, ed avranno sempre agli occhi‘

Ilell’ osservatore filosofo quell’ opportunità ,

che infelicemente non si ritrova ne’ nostfis

Codici , e quella relativa bontà, dalla qua:

le noi siamo ancora molto lontani. Dopo

queste premesse noi passeremo subito ad‘

esaminare iprincipj dipendenti dal‘rapì‘

porte delle pene cogli altri oggetti , che

compongono lo stato delle nazioni già per.‘

‘venute alla loro maturità; e verremo cosi

a sviluppare l‘intera teoria fondata sull’

influenza , che le diverse circostanze poli-’

tiche, fisiche, e morali de’ popoli aver

debbono sul sistema penale .

La materia è vasta . lo cercherò di

esser quanto più breve mi sarà possibile .

Le idee mi si affollano da tutte le parti,

io rispingo le meno necessarie al mio ar-

 

delle leggi ccfi, infanzia , e colla maturità‘.

de’ popoli. Al lettore non dispiacercî, che

io lo richiami spesso sùll’ unità delle mie

idee, e del sistema di guest’ opera.
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gomento . I fatti, e le pruovc per 5011.

fermarle mi si offrono dall’ istorie di tut

t’i tempi, di tutt’i luoghi, di tutt’ i po

li. Io ne rapporterò alcuni; la maggior

parte li sacrificherò alla difficile brevità ,

ed altri li gitterò nelle note, per soddi

sfare un lettore più cunoso , e per non an_

nojare colui, che lo è meno. Le vedute

generali su i rapporti del sistema penale

coll’ infanzia, e sviluppo delle società sa

:ranno da alcuni condannate come molto

ardite, da altri come estranee all’ oggetto

enerale di quest’opera ,‘ ma il lettore ,

che vede tutto il sistema delle mie idee,

e che si ricorda dell’ universalità del mio

argomento (I) , le troverà molto opportu-‘

ne , o le tollererà almeno come il risulta

to di una profonda meditazione , o di una

penosa lettura, che avrebbe potuto som

ministrare l’ oggetto, e i materiali ad un’

opera molto vasta, e che io mi sforzo di

ristringere in poche carte.

Tutt’i popoli Politi. sono stati selvag

‘gi , e tutt’i popoli selvaggi abbandonati al

 

( I) Io scrivo‘ la Scienza. della Legi

‘slazione per tutt‘ i popoli ,’ e per tutt’i

tempi. Ricordiamoci della proprietà della.

scienza , stabilita da Aristotile ; Scientià

dchet esse de uuiversalibus , 6a aeternis ,

,.. i ..-..- i... -K_,..,H.. .,_
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loro naturale istinto , sono destinati ‘a di.‘

‘venir Politi (I) . La famiglia è la prima

società , e il primo governo è il governo

patriarcale fondato sull’ amore , .l’ ebbe

dienza , ed il rispetto. La famiglia si eq

stende , si moltiplica, e si divide . Mol‘td

famiglie vicine formano una tribù , un

orda , una società puramente naturale. I

capi di esse vivono tra loro come le Nan

zioni (2) .

 

(I) Veggasi il prima capo del prima

‘libro di quest’ opera , dove si sono ecposti

i motivi della sociabilità. , e dove io non

ho potuto osservare, che gli estremi , cioè

il passaggio degli uomini dallo stato della.

naturale indipendenza a quello ‘della. di

pendenza civile, senza indicare gli spazi

intermedj , che si sono dovuti percorrere

per giugnervi . Questa. ricerca , che sarel»

1‘e stata inutile all’ oggetto , che io mi

proponeva in quel capo , è ora‘ nccessaria, .

ed opportuna a quello , che qui mi pro‘

pongo . ‘ }

(2) Questi erano i Ciclopi di Omero,

guest‘ era il suo Polifemo al rijerir di Pla

tone, il quale vede l’ origine delle Dina

stia nel governo familiare (Plat. (le legìb.

Lib. II. ),‘ e questi erano iprimi Patriar

chi , o sian Padri Principi della Sagre,
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'." Il ]us majorum gentium, osia il drif.i

‘to della violenza privata ( r ), è l’unico

dritto che regna tra’ capi di queste fami

glie in questa primitiva società. La lorza

occupa i terreni ,‘ ne fissa ilimiti; ne in

nalza i termini; ne difende il possesso .

La tutela de’ beni, della persona, e de’

naturali dritti è a questa affidata. La giu

risprudenza formulario. , introdotta nelle

}Società civili, non è , che il simbolo , che

 

‘Storia. Sovrani indipendenti nella loro fa

miglia, essi esercitavano un impero mo

narchico , Covi sulle persone, come sugli

acquisti de’ loro figli , i quali a tale og

getto vengono da Aristotile (Polit.Lib. r.)

chiamati animata instrumenta parentum ,

e nelle decemvirali tavole col nome REI

SUAE : come si osserva in quel frammen

to cosi noto : Uti pater lamilias super pe

cunia tutelave Rei suze legassit, ita jus e

sto. Il jus vita: & necis su,’ figli conserva

to dall’istesse Tavole a’ padri di fami

glia ,‘ e i dritto del peculio, che ha avuta

una durata molto più estesa , sono conse

guenze di questo originario potere.

(I) Veggasi l’appendice a questo ca

po, dove si svilupperà fino all‘evidenza

quest’ idea , che non. potrei qui illustrare

senza distrarîre il lettore ..
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l’ immagine di ciò, che in questo stato di‘

cose si praticava , e si pratica da’ popoli,

che 5r trovano ancora nelle medesime cir

costanze. Ciò‘, che oggi sono nomi, sono

formole, sono segni , erano allora atti‘rea

li (r) . I capi di queste famiglie colle ar

 

‘ (I) Giustiniano forse per questa ra

gìone le chiamava .Îuris antiqui fabulas\g

ed in fatti il Ius Quiritium de’ Romani ,‘

come lo dimostra il celebre Vico , non con

teneva , che isimboli di quello, che si.

praticava nell’ antico stato della naturale

indipendenza, nel quale , per servirmi del

le sue parole ,, homines exleges quidque

sua manu capiebant , usu capiebrmt, vi.

tuebantur ; suum usum , seu po ssex.sìonem

rapiebant , & sia ai sua reciperabant ;

nude erant mancipia res cere manu oa

ptae , nexi debìtores ’w.re obligati ; vere

Mancipationes, Usucapiones, Vindica

tiones, Usurpationes , seu Usus, sive

possessiones , raptiones; uti Uxores U

surariaa , quae in possessione erant, non

in potestate virorum, trinoctium usur

,, pabant , hoc est; tres perpetuas nfictes

,, usum mi rapiebant viris , ne. in corum

,, dem manum, seu potestatem anni uvu..

,, capione transirent. Judiciaduella erant,

,, sive sìugularia certamina inter duos ae

,)

”

32

a’

”

,7

”

7’

77

9)
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‘mi alla mano deffinivano le loro comma‘.

 

.,, quale: , quia tertius non erat jy,deac su,‘

,, pcrior; qui controversias vi adompta di-"

,, rimeret . Vindicationes per veram ma-,

,, num consertionem (manus enìm consere

,, w pugnare esi) pemgebantur : et Vin

,, ‘licia crani; res per vim scrvatae. Actio

.,, nes autem,personales erant: vere condi-,

,, tiones .. . . Per veras autem conditionesl

‘,, Creditores cum debitorìbus , gai aut in

,, ficiarentur debitum , aut .ce.ssarent , ob-.

,, torto collo tracti,.s suam condibant, seu

,, simul ibant , dómum , ut ibi operi; sui.

,, nervo nexi debita exolverent: etc. ......

',, Hoc jus majorum gentium, primi rerum

,, publicarum fundatores in quasdam i-._.

,, mitationes violentiaa commutarunt; ut

.,, mancipatio , qua Omncs forme actus

‘,, legitirni transiguntur , liberali nexus tra

.,, ditione ;( questo era il nodo finto,, col

.,, la, consegna del quale si rappresentawa

,, Îa tradizione civile ) usuóapio non cor

,, pori; adhaesione perpetua , sed posses

,; Acne principio guidem corpore quac.sita ,

,, deinde solo animo conservata; usurpatio

,, non usus rapina quadam , se.d modesta

,, appel/atione, quam valgo nunc citatio

,, nem dicunt;. obligatio non ultra corpu-.

.., rum nexu, sed certo virbumtm ligdmine;

M,_.._Bp p.....
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ifiersie . La decisione era 1’ esito del comi

 

5, vindicatio per simulatam manuin conser

,, tionem , et vim, quam Gellius appellat

,, festucariam ( quest’ era la zolla del Po

,, dare , che si presentava al Giudice col‘

,, la formola della revindicazione , Ajo

,, Hunc Fundum meum esse Ex fare Qui

,, ritium , che fin che durò il Jus amanum

,, si espresse colle sole lettere iniziali ) ;

,, tandem, ut alla omittam , conditio , si

,, ve actio personalis non itione creditori:

,, cum debitore , 'vel cum re debita , val

,, rum re alia , sed sola cnunciatione pe

,, ragerentur , ( unde conditiones postea

,, dictae sun.t condictmnes, gaia denuncia.

,, re Prisci dwebant cotrdiccre “. Io mi

son presa qui la libertà di mescolare varj

luoghi molto tra loro separati delle opere

di questo profondo Scrittore; per rischia

rare una verità , che non mi pare molto

conosciuta . Chi vorrà. riscontrarli legga la

‘sua. ‘opera , che ha per titolo: de uno unif

Versi Juris principio & fine uno, Liber

Unus . Cap. r00. Cap. r2.4. e Cap. r35.

L’ altra che ha per titolo de Constantia

Jnrisprudentis Par. II. Cap. rII. e final

mente la sua Scienza Nuova Lìb. Iv. p.

432. 439. e p. 480. 489. della terza ecli

zione Napoletana. ..
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Imttimento. Giudicare, ecombattere eran8

allora sinonimi (r Colle proprie mani

difendevano i loro dritti, colle proprie ma.

mi vendicavano i loro torti.

Da quest’ ordine di cose prendo ori

gine la Clientela. Non tutti hanno la for

in, o sia, ch’è I’istesso, la virtù (2), che

si richiede per questa propria tutela. I

più deboli cercano il patrocinio de’ più

forti, cedono a questi una parte della lo

10 naturale indipendenza, e questi offrono

loro in compenso la tutela de’ loro dritti

e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i

famuli degli Eroi di 0mero ecco iclien-e

 

(r) L’ etimologia istessa della voce ce

l’ indica: xpwsw presso i Greci significa

va combattere , e giudicare : Decernere

presso i Latini era l’iste.sso, che cade de

finire. Onde si diceva decernere armis .

Qaest’ istessa voce si applicò a’ gìudizj ,

1pe‘rchè questi nel principio non erano, che

combattimenti.

(2) Vedi la nota del Cap. :u. della

{1. parte di questo libro. .

(3) Egli li chiama ò‘pry;rgps; V. Odiss.

XvI. vers. 248 ed in molti altri luoghi. I

Greci si servivano della voce 30r116; per

esprimere i servi schiavi, di’ erano quel

li , che si fecero quindi colle conguia
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il de’ tempi eroici de’ Romani ( r )‘, co

co gli ambacti de’tempi eroici de’Gaili (2);

ed ecco gli. homines, o vassalli rustici de’

tempi eroici a noi più vicini (3).

 
‘‘

ste .ò‘‘par;;gp , o (Îpigg‘rg’p era il debofe ,

che cercava un asilo dal più forte , per

fuggire i rischi del suo stato. In fatti.‘

È‘paoo significa fugio. .

(r) Vedi Vico Scienza nuova Lib I.

p. 65.‘ 66. ibid. p. 95 96. ‘Dignità Lxx e

Dignìtà LxxIx. e l’altra sua opera de r1-

‘fliversi jm‘is principio uno ‘& fine uno ‘Cap.

r04. dove colla più vasta erudizione dimo

stra , questa essere l’ origine della Clien

tela de’ Romani, che poi in tanti altri

luoghi delle sue opere conferma .

(a) V. Cesare comm. Lib. vI. de

Bello Gallico Ca p. xv.

( 3)]Voi troviamo presso i regni Eroici della

Grecia chiamarsi anche Uomini i plebei, a

differenza de’ nobili , che si chiamavano

Dei, 0 figli degli Dei. 0mero ce ne offre

molti esempj. Questa è una delle infinite

pruove , che vi dimostrano come l’ istesse

circostanze ritornando, ritornano le mede

sime idee , si osservano i medesimi feno

meni . Vico fa vedere , che questi Homi

nes, o sian ServiRustìcì. de’ tempi Eroici

ritornati, non erano nella loro origine al

tro, che i primi Clienti de’ Romani. Vflg'

/
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In ‘questo stato di cose si conserva}

ancora in tutta la sua estenzione la natu-.

tale indipendenza tra’capi delle famiglie;

essi si considerano, e sono ancora per

fettamente uguali tra loro.

Il bisogno di difendersi da un’ altra.‘

tribù vicina si manifesta, o l‘ambizione di.

soggiogarla si eccita in uno de’capi di.

queste famiglie, egli invita gli altri a se

guirlo nella sua spedizione. Tutti, o una

parte di essi accettano il suo invito; ciao

schednn di loro seguito da’ suoi clienti ,

segue il suo Duce (r). Se 1’ esito della

guerra è uguale per tutte , e due le parti,

le cose rimangono nell’antico stato. Ma se

1’ una delle tribù soggioga l’altra , come

deve avvenire dopo qualche tempo, allora

il vinto diviene lo schiavo del vincitore .

I suoi beni, le sue terre, gl’individuî

della tribù si dividono tra’ vincitori. La

contrada è governata da un capo, da’ suoi

commilitoni , da soldati che rapprestàn-.

tano la parte libera della nazione, nel

mentre , che tutto il resto vien sottoposto

 

gcwi la sua Scienza nuova Lìb. rv. p. 495

fino a 5r0. e l’ altra citata opera de uno

universi juris principio &c. Cap. r29 ,

(r) Ecco ciò, che l’istori‘e di tutte le

nazioni dicono essere avvenuto nelle circo

stanza, delle quali parliamo ..
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ii‘ll’ttlrocità ed all’ umiliazione della ser

vitù . 11 Capo è r1 Duce , che ha condot

ta l‘espedizione ,‘ i commilitoni sono i

Patrizj, o sianoi capi delle famiglie, che

l’ han seguito, i soldati sono i loro clien

ti. Una parte del territorio, e de‘beni del

vinto si assegna al duce; l’altra sr divide

ugualmente tra commilitoni , e questi sud

dividono la loro tra loro clienti.

Qui comincia lo stato di barbarie ,

ch’è l’esordio della società civile, ma ch’

è molto lontano dalla sua perfezione. La'

disuguaglianza de’ beni tra le tre classi ,

che compongono la parte libera della na

zione, e l’ abito della militare subordina

Iione distruggono una picciola parte del

la naturale indipendenza , ma ne lasciano

sussistere ancora l’ altra in tutta la sua e

stenzione.

}, Il Duce , il re , comunque chiama:

lo Vogliamo ,f è più forte di ciaschedùno

de’ Patrizj , ma questi uniti insieme sono

molto più forti di lui. Della maniera i

stessa ciaschedun Patrizio è più forte di

ciasoheduno de‘ suoi clienti; ma questi u

nitr sono molto più forti di lui. Questa

reciproca disuguaglianza di forza, e di de

bolezza , eonservain questo stato quella gran

parte di naturale indipendenza, della quale

si è parlato. Senza osservarla, che dall’aspetto,

‘,‘îhe interessa. il nostro oggetto , essa si

, .v..ll.__»__»l‘...
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‘manifesta, e dee manifestarsi in tutta li

sua estensione nel sistema penale.

Un debole, e tumultuoso senato come .

posto da’ Patrizi e dal re esercita una pic

cola e quasi invisibile parte del potere

legislativo,‘ ma l’ esecutivo , e l’esercizr0

particolarmente del dritto di punire, o >ia

della vendetta personale, deve ancora re-

stare per.lungo tempo tra le mani degl'.

individui. Questo stato è troppo vicino a‘

quello della naturale indipendenza per

poter ottenere la cessione di un dritto co-

sì prezioso. Questa parte del Ius ma;orum

gentium deve ancora esistere, e non può

essere , che insensibilmente (listrut‘ta . Bi

sogna cominciare dunque dal darle alcune

modificazioni. Nel principio altro non si

può fare , che stabilire alcune formalità ,

colle quali dev’esser esercitata (r). Ma la

 

(r) Con queste formalità, si dee cer

care di prevenire quanto più si puó l’a

baso nell’ esercizio di questo dritto. Io la

scio al lettore l’ applicazione di questa.

teoria a‘ fatti , che ci mostrano , che ciò

che io qui dico , che si dovrebbe fare , è

appunto quel che si è fatto da’popoli ‘-

tuati in questa circortanze. Io credo, à

la voce Quiritare de’ Romani , applicata»

ne'tempi civili ad alcune giudiziarie agio;
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fiemletta‘ dell’offesa seguita ad essere il

5o10 motivo , e il solo oggetto della pena.

Il corpo sociale non prende parte alcuna

negli attentati tra individui ed individui.

In questo stato di cose, dice Austo

tile (I) non vi possono essere leggi penali;

 

mi, fovse ne’ primi tempi , quando essi e.

Tano in quel primo periodo di barbarie,

del quale si parla , credo, dico , che fosse

nella sua origine de®tinata ad indicare

una di queste formalità . L’ offeso prima

di venire alla vendetta doveva Quìritare ,

cioè chiamare ed annunziare a’ Pani:j ,

che sin d’ allora chiamavansi quìriti, l’of

fesa , che aveva ricevuto , e la vendetta

che far ne voleva .

Una simile formalità si trova rap

portata da Omero presso gl’Itacesi, i qua

Ii , secondo egli ce li descrive , erano per

lo appunto in quel grado di barbarie. che

qui si suppone. Telemaco offeso da’ furti,

che i proci, o JÎ.GJZO i patrizj facevan di

continuo nelle sue greggie , li convoca , e

dopo aver loro palesate le offese , che a,

ueva da essi ricevute, dopo ader interessa‘

ti gli dei nelle sue lagnanze, dice : z192‘IJ‘0L1

‘90& mv emana 5‘oyaw ewocrfiîev EÌLOLO‘ÎÙE.: im

pune delude intm domum vos occidam .

Odiss. rI. Vera. r4.5. .

‘ (“) Arî5t‘ de Bup.. L. I rr Dee passare lun

.Tom. V. b
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per punire i torti e difendere i privati

dritti: c la deficienza di queste leggi ha

 

go tempo Tltlm;L, che il corpo sociale pos

sa prender parte alle offese private. Il

primo caso, che ci offre la Storia Roma.

ua della parte presa dal corpo sociale in

un’ offesa pri‘irata. fu sotto Tullo Ostilio

per la morte di Urazia. Ne’ tempi della,

guerra di Troja Omero ci fa vedere, che

l’ omicida preesoi Greci non era obbligato

a restare fuori. della sua patria, se non

finchè si fosse pacificato co’ parenti del

morto. Quando gli aveva placati, egli era

esenreda ogni rischio da ogni pena. V. Feit.

Antiq. Hom. L. a. c. 8. [1.r87.)In questi

tempi dunque il dritto di punire era ancora

prestoi Greci tra le mani de’ primati .

Presso i Germani il dritto della vendetta

personale si conservava ancora in tutta la

sua estensione a’ tempi di Tacito , vale a

dire due secoli e più dopo , che Cesare ci

aveva dipinti i loro costumi, e dopo che

avevan avute molte occasioni da trattare,

e conm’cere i Romani. Suscipere tam inimi

citias seu patrie , seu propinqui , quam

amicitias nece=se est; neo implacabiles du

rant . Luitnr enim etiam homicidium ‘cer

to armentorum ac pecorum numero , reci

pitque satisl‘actionem universa domu>. , u

tiliter in publicum , quia periculosi‘ores
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fatto, che i Poeti e‘ gl’Istmìci chi‘amaro‘

trono questi tempi, tempi cl’ innocenza, ;

secoli d’ oro. Essi credattero , che non vi

fossero leggi penali, perché non vi erano

delitti; ma le leggi penali sono allora le

braccia, l’asta, la spada ‘dell’ offeso. Que

siti sono i vindici de‘ suoi torti, ci custo

di de’ suoi dritti. Il corpo sociale ,‘ come

li ‘e detto, non vi prende panta alcuna .

Se l’offeso perdona all’offensore, non vi è

I)er questi di che temere . I soli delitti‘;

Pe’ quali si escrc‘ita il Jus minorum gen*

tium , o sia il dritto della violenza pubùli-

Ca (r), sono i delitti di Stato , e i delith

ti di stato in questa società'sono idelitti

Religiosi . La superstizione , che vien

 

sunt ‘inimioitiae juxta libertatem ."l’aoit.

‘de Morib. German. cap. 2r. ( V. il cap. 7‘.

e 2I. de MoribjGerman.)

(r) Veggasi, l’appendice aquerto capo, do

've sitmverà la. distinzione dell’Jus majornn\

gentium, e dell’ Jus minorum gentium.

(2) Ne quid inaugurato faciu‘nto .

Ne quis nisi per ponas ùrhem ingrcditor,

neve egredimr .

Moenia sancta sunto. Ecco due leggi Re‘

gìe de’ Romani, che ’l tempo non. ci ha in,

volate. Aggiugniamo a qur1sta riflessione,

che ‘l primo uso , che troviamo fatto votto

i re in Roma della pena del Guleo è ad

1) a‘.
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ila’ capi di queste società chiamata in soci

corso della debolezza de’ sociali vincoli ,

conserva in qualche maniera l’ordinepub

blico co’ soccorsi imprestati dalla Team‘a

zia. Tutto ciò , ch’ e pubblico, o di pub

Llico dritto, è l’ oggetto dell’ispezione, 0

del patrocinio di una dcità. Gli attentati‘

contro il pubblico sono dunque delitti

contro la divinità . Questa dcv’ essere

placata. La pena è la preghiera pubblica

(supplicium) (i); la vittima è il dcliu-

quentc sacer esto) (2.) ; gli esecutori , o

 

Versus Deorum violatores[V. Valer. Max‘

lib. I. cap. r. num. r3.

(I) Le pene si chiamarono quindi sup»

plicia , perché non crazco‘nella loro origi'

.ne altro , che preghiere dirette a’ numi :

come erano considerate da’. Germani , per

quel che ne dice Tacito ( de Morib. Gen

1nan Cap. r) e da’ Galli, per quel che ne

dice Cesare( (lomment. Lib. vI. Gap xv.)

(2) Sei. quis. terminom. exarsit. ipsos.

Boveis. quo. Sacrei. sunto. Questo è un

frammento di una legge Regia del Codice

Papiriano rapportato da FInvio Ursino

nelle note al libro de legrbus & Senatus

consultis cl’ Antonio Augustino. Noi ne

abbiamo anche altri simili frammenti , che

per brevità non rapporto . Le leggi delle

XII. tavole conservaronoquinaîi guest’ any-.
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i giudici sono i Sacerdoti , a quali 1’ opî-fi

nione dii. quella forza, che manca al go

 

tica espressione nelle condanne di morte, an<

‘sai in alcuni casi esse esprimevano il nome,

della divinità ,‘ alla quale s’ iminolova il

delinquente. Noi troviamo in esse consa

grato a Giove chi aveva violato un Tria

‘‘buno della Plebe; consagrato agli Dei de’

padri il figliuolo empi‘v , consugrato a Ce-

‘Iere, chi aveva dato fiacco alle biade al*

trai. Queste non sono , che conseguenze

degli antichi e primitivi costumi, nati dal

bisogno, e conservati quindi dall’uso. Non

‘voglio tacere una riflessione . Io credo di

trovare in questa istituzione la vera origi

‘ne degli umani sacri fizj, così comuni pres- .

so le barbare nazioni. La feroce supersti

zione d’ immolare alla divinità un uomo ,.

come le 5’ immolerebbe un irco, o un bue ,

non ha potuto aver luogo, che presso pn

thissimi popoli, e piuttosto nella loro de‘

pravazione, che nella loro infanzia. Gli

umani sag‘rifizj comuni alla più gran par

te de’ popoli nella loro infanzia, non do

vettero essere altro , che isag‘rifizj de’ mal

vagi de’quali noi abbiamo qui parlato, ed in

fatti idelinquenti, che sifacevano sotto que

sto religioso aspetto morire , venivan prima

eSegrati, scomunicati, consegnati alle furie,

‘e questi erano li diris devoti de’ Latini, ‘e
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,wcrno (r). La 10r» autorità non umilia la

fierezza d(l barbaro , il quale quanto a)»

 

gli Avafimuaia de‘Creci. Questo costume

gpparentementq surwstìziow, é feroce,immune a’diversi popoli , perché comune ne

ju, il bisogno nelle Politiche circostanze ,

nelle quali noi [abbiamo fismro.

(r) .Noi troviamo prvsso quasi tutte le

Lar;barc nazioni in quell’cpoca della loro bar

barie, della quale noi qui parliamo , la.

giudzcatura unita al sacerdozio ne’ delirti,

che si riferivano alla divinità . Veggasì,

Dionis. d’Alicam. Lib rr. pag. r32. Strab.

Lib: iv. p. 302. Plat. (le Legib Lib. 6. e

Lib» 8. in‘it. Ciuwtino Lib. 2. Cap. 7. e

gucll‘aureo Luogo di Tacito de morîb. GGI,‘

‘man. Cap. 7, dove dice Ceterum neque a

Uimadvertere, ueque vincire , mque ver

Îberare quidem ‘(Lisi sacerdotibus permis

rum , non quasi in p:euqm, neo ducis jus

su; sul Velur Deo imperante, quem adesv

se bellantibus crerlutrt . Pressoi galli i.

.Dwidi erano Giudici 4: Carnefici nel tom

po istesso ( V. Cesare Comm. Lìh. vr.

Cap. r5. ) Forse da questo duìoò , che in

alcune lifonarchie dell’A‘ia il Boja 50.

guz’lò ad essere una carica. ragguardevole "

satto il titolo di Gran Sacrificatore , (‘O/TIC

si è altrove osservato ; e questo ‘è senza

.dubbio il motivo , pel quale in tutt‘i ga

\
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boris‘ce la dipendenza dcgîi uomini , altrctà

tanto è disposto a piegarsi sotto quella de’

 

perni barbari il Sacerrlozio e stato sempre

nel corpo de’Patrizj, e il capo, il re è

stato quasi sempre il supremo Sacerdote .

Patres sacra magistratusque soli peragunto

;ineuntoque . Sacrorum omnium potestas

sub regibus esto: ‘Sacra patres custodiunto

(Lex l,È.g. Vid. D:on. Alicar. Lib. 2.

,Aristotile ne’ suoi Libri di politica , facen

do la divisione delle repubbliche novero.

tra questa i Regni Eroìci, dove i re dice

egli , in casa amministravan le leggi , tuori.

amministravan le guerre, ed eran capi

della religione: (Polit. Lib. 3. Edit. cum

Petr. Vittor p. 26‘; 262, ) ed in fatti il

primo re, che nella Grecia separò lo scet

tro dal sacerdozio , fa Eretteo ( V. A pol

lod. Lib. 3. p. r96. ); ed i re di Roma

furono tutti anche re delle cose sagre re

gas Sacrorum); onde poi , dzseaccìati i re

il capo de’ Feciali fa chiamato coll’ istes

so nome . Noi ritroviamo finalmente gli

avanzi dell’ istesso spirito nella consecra

:z‘ione dc‘re nella Barbarie posteriore. Noi

sappiamo, che Ugo Capeto si faceva chia

mare Conte ed Abate diParigi, e il Par

raclino ( Annali di Borgogna) rapporta

antichissime scritture , nelle quali molti

principi di Francia comunemente Gon
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{Numi. Queste esecuzioni, insieme cc’ ‘mo-‘ì

tivi , che le hanno cagionate, si conser-‘

vavano nel corpo del Sacerdozio per mez

2o di una tradizione, che si nasconde al

popolo. Ecco perché le leggi penali furo

no chiamate c:rempla , e il dritto, che le

conteneva , si chiamava Jus arcanum

Ritorniamo a’ delitti contro i privati.

Noi abbiam lasciato l’ esercizio del dritto

di punire tra le mani dell’ offeso , noi 1'

abbiamo semplicemente obbligato ad alcu

ne formalità. Questo primo , e picciolis

‘simo passo , viene, e dee venire dopo qual

che tempo seguito da un altro . La ven

detta ne’ barbari, negli uomini non ancoè

Ta inciviliti , agisce col massimo impeto .

Nel primo istante essa non ha limiti. Ob

fllfligare ad una dilazione l’offeso nell’eser

‘cizio del dritto di punire , è dunque l’ i

stesso , che indebolire la forza della sua

passione, e prevenirne in gran parte gli

eccessi . Ecco ciò , che la facoltà legisla

tiva dee prescrivere in questo stato di co‘’

 

‘ti ed Abati, o Duchi ,‘ ed Abati‘ s’ intito

lavano.

(r) Vcggasi su di cib Vico de uno

universi,.luris principio, & fine uno, Lib.

un. Cap. r07 & r68. e nella Scienza ‘nuo

‘va Lib.‘ r Dignità 92. p. ro.r.‘
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ie: ecco ci?) che in realtà ha ossa Pre4

‘scritto (r) .

 

(r) Senza ricorrere all’ isteria de’ tem-=

i barbari a noi più vicini , che potrebbe

molto illustrare questa verità , ma che io

suppongo più universalmente nota a’ miei

lettori : io ne trovo nella barbarie più ri

ruota, ne’ tempi eroici degli antichi popo

li una pruova , che mi pare di non dover-.

la tacere . Noi troviamo presso tutt’i po

poli barbari l’ istituzione degli Asili, an-‘

teziore ali’ istituzione delle leggi penali ,

vale a dire ne’ tempi, ne’ quali l’ eserci

raio del dritto di punire era ancora inte-.

ramente tra le mani degl’ individui. Noi

vediamo in Euripide , Andromaca rifuggi

ta nel tempio di Tetìde (Androm.Act. I.);

Nai vediamo nell’ Ecuba , Polissena consi

‘gliata a rifuggire ne‘ tempj , e presso gli

altari, per evitar la morte (....ifii ape; ram,

[fir opo; {lop‘a;.... ahi ad templa, ahi ad

altaria &c. Eurip. Ecuba ) ,‘ noi vediamo in

Omero , Femio cercare nell’ ara di Giove.

un asilo contro di Ulisse ( Omer. Odyss.

‘xxI I.) ; noi vediamo Priamo‘rifuggito nel

‘l‘ ara di Giove Erceo dopo la presa di Tru

ja ( Pausania in Corìnthiàcis ) ,‘ noi ve

diamo nell’ Edipo Collanne0 di Sofocle ,

‘Edipo rifuggirsi nel 1uco dell’ Eumenidi
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. Questo stabilimento reca un altro vane;

taggio . Siccome in quu5to stato di cose il,.

 

e fanti altri esempj , che per brevità tra

scuro. Rij‘lettendo su questa universale

i..vtiiaz,ione de’ tempi erozci , io ne cerco la‘

cagione. Io ueggo , che questa non poteva

acere altro oggetto , ne’ .tempi, de.’ quali}

noi parliamo , se non di garantire l’ of

fenvore da’ primi impeti della vendetta

dell’offem; di lasciargli uno spazio di

tempo , nel quale procurar potesse i mez

g‘i di placarlo, coi doni, colle offerte, col

le preghiere ecc. o ‘pure uno spazio di tem

po‘ arto, se non a distruggere , a raffred

dare almeno 1’ impeto dello sdegno, ed a.

Prevenire gli eccessi della vendetta . Il ti

more d’incorrere nella pena del Sacrjlegio,

che in questo stato della società doveva

essere, come poco anzi osscrvammo , un de

lìtto pubblico , perché delitto contro gli

Dei , doveva, distogliere l’ offeso da qua

lunque intrapresa contra il suo offensorc,

finché questi reggeva nell’ asilo, che do‘;

meva per altro essere uno stato molto pe,

noso‘ per un barbaro, che più di.qualua.

quo' altra cosa apprezza la sua personale

libertà. Considerato dunque sotto questo

aspetto l’ asilo altro non era, che una ili

lazìonc. tra l‘offesa , e la vendetta )‘ er.q;
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Belo oggetto della pena è la vendetta dell’‘.

offeso; siccome nelle sue mani è riposto

e il dritto di vendicarsi , e il diritto di

perdonare, e quello di transigersi , cosi ,

quando vien egli obbligato a questa dikt-,

zione , è molto facile , che il suo sdegno ,

raffredato dal tempo , si plachi con una'.

prestazione , che gli reca un vantaggio più

reale. Per dare(a questo stabilimento l’ap.

poggio della forza , si dà all’offensore un

garante, per difenderlo dallo sdegno dell‘

offeso , finché dura il tempo della dila

zione , che passar dee tra il delitto , e la

pena, tra l’cffesa, e la vendetta . Il Pa-

trizio , il Signore è il garante del suo

cliente , del suo Uomo ,' se questi è l’ of-‘

fensore ; ed il Re , il Capo defla nazione'

è il garante del Patrizio , del Signore, se

il Patrizio, se il Signore è il delinquente.

 

una trègua , durante la quale. poteva o

stipularsi la pace, 0 evitare una parte

deÎ mali della guerra. Io mi servo di que

sta espressione , perché non è.possibile sup‘

porre , che nello stato di Barbarie un uo

mo si convccrmse a rimaner perpetuamem

re in un tempio, per evitare la vendetta

clell’ offevo . Questo sforzo non poteva es‘

sere , che ad tempus; ed ecco perché io

lo considero come una semplice dilazione.
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Quando la composizione ha luogo, l‘offehà

sere dopo di averne sborsato il prezzo al!’

offeso , dee pagare al suo garante le spese

della custodia (r). Ecco 1’ origine del Fra. .

dum de’ tempi barbari a noi più vicini

Questo secondo passo apre coll’ andar

del tempo 1’ adito ad un terzo molto più

efficaoe . Finora 1’ estensione della pena ,

 

(I) Tacit. de morib. German.

(2.) Vedi Du-Fresne Glossar. voce

fredum, & faida . Questo era la somma ,

che andava all’offew ed a’ suoi parenti,

e quello il prezzo della custodia , che si

Pngama .al Garante. Si con9ereò quindi

guest’istesso dritto , anche quando Z’ og.

getto n’ era diverso , cioè quando non era,‘

più necessaria la custodia dell’ offensore,

perché si era già tolto dalle mani, de’ prif

watt il dritto della vendetta , o sia Z’ eser

cizio del drztto di punire. 'N<m’‘.si fece al-‘

tra , che stabilire i casi , ne’ quali si do

'veva pagare il fredum, e questo era quan*

do vi era L’offèsa . IL solo muleficìo sen

tua volontà. non era soggetto al frednm .

Veggasi ‘il Codice de’ Ripuarj Tìt. 70. c

Tit. 46. quello de’ Long‘0h. Lib. I. G. 3.

S. 3. La lega Salìca Tit.28. 6. Vegga- ‘

..si in Jlfarculfio Lib. I. le fòrmole 2. S.

4‘. r7. .. .
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'e la ‘quantità della redenzione si è dovuta‘

lasciare nell’ arbitrio dell’ offeso. Come si.

sarebbe potuto in fatti prescrivere all’uo

mo ubbriaco dallo sdegno un limite alla

sua vendetta, quando questa seguir pote

va immediatamente l’of‘fesa? e come li-î

mitar la redenzione, senza prima limitar

la vendetta ? .

Bisognava dunque disporre il barbaro

a questa doppia operazione coll‘ohbligmld

a far passare un certo tempo prima di

poter esercitare sull’ offensore il suo drìt

to . Or questa dilazione , della quale si è

parlato , evitando gli eccessi della vendet

ta , e favorendo il rimedio della composi-.

:ione , dà alla facoltà legislativa l’ adito

di dare un terzo urto , molto più forte

de‘ due primi , a questa parte della natu

rale indipendenza , col fissare l’ estensione

della pena , e la quantità della redenzio

ne . Si stabilisce dunque il taglione , e

sopra quello si regola il valore della multa.

Questa pena del taglione , contro la

quale tanto si scagliano i nostri crimina

listi , che non sanno fissare i loro sguar

di , che sopra quegli oggetti , che licit

eondano; questa pena, che dcv’ esser‘\pro

scritta da qualunque codice di una na

zione già pervenuta alla sua maturità (r),

 

(L) Io parlo del tuglione in genere,
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,

è‘nulladiriIeno nello stato della societîi;

di cui noi parliamo , l’ istituzione più sa

via , e più opportuna alle sue politiche

circostanze .

Noi la troviamo in fatti stabilita pres‘

so tutt’i popoli, che furono , e che sono

in questo stato (r),‘ ese‘ Look istesso pro

por dovesse un sistema penale per un po

polo, che si trovasse in quel grado di bar

barie , nel quale noi lo supponiamo, s‘ta4

bilirebbe il taglìone , come lo stabilì \Piq

 

non del tagliano adoperato dalla sanzione

penale in alcuni cavi . Questi’ ultimo può

convenire anche a’ popoli pervenuti al mas

simo grado di maturità (noi in fatti Z’ab

biamo , all’ esempio di Roma , propo sto per

pena della calunnia ) ,‘ ma il primo non

conviene , che a’ popoli situati in quel ta

le periodo di barbarie .

(r) Gli Europei . che han trovato al

cuni popoli di America in quel grado ai)

punto di barbarie , del quale noi parlia

mo , han trovato \l’ uso del tagliano già

smbijito in quella maniera , che si è da

noi esposta . Veggasi il oiaggio‘di Coreal‘.

T. r. p‘. 208. viaggio di]. de Lery p.272.

e l’ Istoria generale de’ ciaggi T. 4. p.

324. , 325.
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‘€‘a'gom ‘(r), e come lo stabilirono i nostri

barbari padri. Vediamone i vantaggi ..

Fissato il taglione , come misura di

ogni pena, e stabilito contemporaneamen

te il valore della rendenzione a quello ne’

diversi casi, ne’ più frequenti almeno ,

corrispondente, si dà al popolo la prima,

sebbene imperfetta idea della proporzione

della pena col delitto ; e della composi

zìone colla pena .

A questo prima vantaggio se ne ag

giugne un altro , molto maggiore. Colui,

che non può lasciare più alla sua vendet

ta il libero sfogo; colui, che non può Ie

care al suo offensore maggior male di

quello , ch’ egli ne ha ricevuto , volentie

Ii lascia ad altri la cura di punirlo, e di

vendicare il torto , che ne ha ricevuto ,

quando non sadoterminarsi ad accettarne

la pecuniaria commutazione . L’ autorità

legislativa può, e dee profittarta allora di

questa disposizione, che insensibilmente si

è nel popolo formata , per convertire la

violenza privata in violenza, pubblica; per

 

(I) Aristotile nella sua Etica chiamo

il taglione il Giusto Pitagorieo , perché

Pitagora lo stabilì nella Jl/Iagnà Grecia ,

da lui trovata precismnente in, quello sta

to di barbarie , di cui». si parla. . .
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istrappare dalle mani de’ privati l‘es'erci.i

zio del dritto di punire , e conferirlo ad

ima magistratura analoga alle circostanze

politiche, nelle quali si ritrova ‘allora la

nazione.

Il Patrizio giudicherà , e punirà allo.t

ra come magistrato il suo cliente offenso

re; ed il Re giudicherà ., e punirà come

magistrato il Patrizio delinquente. Ecco

lo stato , nel quale Ulisse trovò i Fcaoesi

(I) . Ecco ciò , che avvenne in Roma sot-.

 

(I) Omero , questo grande istoricò

.della barbarie , que‘5to poeta, che offre al

filosofo i materiali per o‘H‘e"vare i diversi

stati, pe’ quali i popoli debbono passare

per gìugnere allo stato civile , ci fa ce

dere i Feacmi, in, quest’ultimo periodo di

barbarie , del quale noi qui parliamo, e ci

dipinge in poche parole la loro forma di.

governo. Dodici Re, 0 sien Patrizi gover

navan la plebe ( 3wyuov ) divisa in varj

vichi o tribù , ed il decimo terzo Re (Al

cinoo) giudicava i dodici Re inferiori, o

sian Patrizj . Nella parlata , ch’egli met

te in bocca di Alcinoo si serve di queste

parole .‘ ‘

Aodexa yap nata ò‘maov aptupe‘ose;

fitrLa‘tÌlnyé; . ’
VAPZOL aspau“‘u , tpto‘nau dannato; daya

M110; .
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È6 gli ultimi Re (r),‘ ed ecco ciò; che av

yenne nelle barbare nazioni a noi più vi

 

Duoc'lecim enim in populo praaclari

reges

Principes imperant, tertius decimus

autem ego ipse.

Omer. Odyss. .Lìb. "III. V. 390., e 39r.’

Il lettore non ha che a leggere tutta la

narrazione , oh’ egli fa a questo proposito,

per confermarsi nel mio sistema. .

( I ) Con questo mezzoTarquinio fece

7norire una gran parte de’ Patrizj. Un

argomento fortivsimo , che il Re in quest’.

ultimo periodo del Regno Eroica di Roma

giudicassc i Patrizj , si è , che discaccia-

ti i Re , questa prerogativa passò a’ con

soli, ch‘ereditarono una gran parte de’

dritti dr<’ Re. Bruto ne fece uso per pu

nire i rartegiani de’ Tarquinj , e i suoi

figli . Noi abbiamo altrove osvervato, che

la legge Valeria fu quella , che dette .il

primo riparo a questa perniciova preroga

1‘iva , che dalle leggi delle xI r. Tavole fu

. quindi interamente abolita; E‘ vero che in

queste leggi si parla in generale di citta

dino di Roma ,‘ ma noi dimostreremo da

qui a poco , in un’ altra nota, che per

Cittadini non potevano allora intendersi ,

Che i Nobili. Il dritto dunque di giudi

care della ’bittI di un Cittadino , che iCon-.

Tomo V: . 0



34 L A‘ S o r 1: N 2: A‘

‘cine , quando si trovarono in quel gradd

di barbarie , ch’ è il più vicino allo stato

civile (r) .

 

soli ereditarono da‘ Re ,‘ era quello di gin.i

dicare di un Patrizio . Che i Patrizj poi

giudicassero come magistrati i Clienti ,;

che componevano la plebe, noi ne abbiamo

marj argomenti. Il citato frammento del

la legge Regia n’ è una pruova: Patres.‘

sacra ., magistratusque soli peragunto ,‘

inountoque. N’ è una pruova anche l’ al

îro. frammento, che minaccia una forte

pena al Patrizio , che abuserà di questo

dritto : Si Patronus Clienti fraudem fece

rit , sacer esto . Questo frammento ci è

stato conservato daServio su quel verso

del sesto libro dcll’ Eneide, che dice: Aut

frana innexa clienti. E’ molto verisimile

anche,/ che la ripartizione fatta sotto gli

ultimi Re della plebe in varie Tribù, fos

se diretta a distribuire la. giurisdizione di

ciaschedun Patrizio\sulla sua clientela,

su gl’individui della quale egli esercitar

dovesse il giudiziario potere ne’ familiari

giudizj . Gli argomenti, che io avrei per

provare questa congettura, sono molti, ma

io li sacrifica alla brevità .

(I) Le giurisdizioni Signorili in guest’.

ultimo periodo della posteriore barbarie 501
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Qui comincia il jus scripfum; e la

legge scritta in questo stato di cose non è,

che la tariffa de’ prezzi, 0o’ quali com

por si debbono le diverse specie di offese

(I) . Nel determinare queste somme la leg*

\

fi

no cosi note , che ogni documento relativo

a quest’ oggetto sarebbe inutile , giacché

bisognerebbe interamente ignorare l’ isteria

per dubitarne. Per quello poi, che riguar- 1

da il dritto del Re nel giudicare i Patri

m] , o siano i Proceri , ed Ottimati , per

servirmi delle voci usate ne" codici di que‘

sti popoli, io‘ non so come alcuni. han po-.

tuta dubitare , che il Re, assistito dal

suo privato consiglio, avesse non solo ava

to , ma esercitato questo dritto . Le leggi,

le formule , gl’ Istorici di quei tempi, tut

ti ci assicurano di questa verità. Ved.

Greg. Tur. Lib. vr. Cap. 32.. e 35. e Lib.

2:. Cap. r3. , e r9.

(i) Veggari tutt’i Codici barbarirpel-

la collezione di Lindnbrogio , e partico

larmente il Codice de’ Longobardi Lib. I.

Tit. ó. 3. Il Codice de‘ Frigiom‘, Tit.v.

& seq. Il Codice de’ Bargognoni Tìt.’ v. x.

xr. xII. Il Codice degli Alemanni Tit.

LvIII. I. , e 2. La legge Salica Tit.

XIx. xxI. xXXI. xurr. LXI. Gregorio Tu-

roaense Ist. Lib. 4. G. 28.

c 2
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Ee non put‘rallora trascurare la disuguàz'

glia‘nza delle condizioni tra’ pattizj , e i

clienti , tra’ clienti, ed i servi. La quan-.

tità della composizione vien dunque deter

minata dalla condizione dell’ offesa , da

quella dell’ offensore , dalla natura dell’of

fesa (I) . Più:

Le concause morali e politiche , che

hanno avvicinato il popolo alla civiltà,

]a non contrastata privazione dell’essercizio

del dritto di punire , e della personale

vendetta; la lenta, ma sensibile progres

sione de’ costumi , e la diminuzione della

ferocia , che l’ abito di convivere, e la

comunione de’ sociali officj han dovuto

necessariamente produrre; mettono la fa

colta legislativa nello stato di potere sta

bilire sotto un" aspetto molto diverso dall"

antico questo sistema penale . Non si ap

partiene più all’offeso la scelta del taglio

ne,o della compo‘izìone. La pena pecunia

ria è la pena ordinaria; la straordinaria

èil taglione . Quando il delinquente , quan-,

 

(r) Vedi i citati titoli del Codice de‘

‘Burgognoni, ed oltre a questi ititoli XxIv.‘

xxx. xxxIII. xLvIII. ‘La legge Salita in

parte de’ citati titoli e ne’ seguenti Tit.

XxxvII. xLI. XLIII. Art. 6. 7. 3. A que

Sta corrispondono anche gli altri codici,
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210 l’ offensore non vuole, o non ha c0-,

me pagare il tassato prezzo della composi-

alone , si condanna al taglione , ed è, Per

così dire , nella Persona dell’ oftensore la

scelta della pena, e non dell’ offeso (I) . I

,vantaggi di questo metodo sono molti; due

ne sono i principali. Si termina di distrug-t

gere l’ antico (lutto della vendetta perso‘

:nale ; e si ripara ad una gran parte de’

Nizj inerenti al taglione , che in questo‘

stato di cose non si può ancora abolire

ma che conviene modificare.

 

(r)Gellio parfando della Legge Reggia in

serita quindi nelle decemoirali tavole. (Si

membrum rupit , in cum eo pacit , talio

esto ) ci fa vedere, che in quel tempo , che

corrisponde a quel periodo di barbarie

del quale noi parliamo, era nell’ arbitrio

dell’ offensore , e non dell’ offeso lo scie

gliere il taglione, o la composizione. Reum‘

dice egli , habuisse facultatem paciscendi ,

& non necesse habuisse pati tallone, nisi

cum elegisset. (V. Gell. Lib. xI. Cap. r.

& Sìgon. de Judiciis Lib. 2'. Cap.. 3. Nei

codici delle Nazioni della barbarie poste

riore si trova generalmente questo metodo

stabilito. Il taglione s’ infligeca , quando

il reo non voleva , o non aveva di che po..

gare il prezzo della composizione . Veggasi

tra le altre la legge Salica nel Tit. un,
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Se noi paragoniamo quest’ ultimo pe.

riodo di barbarie col primo , quale im

memo spazio si troverà eescrsi percorso?

La vendetta personale più non esiste ,‘ la

pena non è più indeterminata; la com

.osizione non è più arbitraria ; non è più

nella scelta dell’ offeso il taglione, o la

multa ; esiste un giudice , ed una leg

ge ,‘ vi è un codice scritto, ed un magi‘

strato, che lo applica a’ diversi casi.

Questo sistema di cose, molto imper

fetto in se stesso, ma il migliore possibile

nelle cirg3rstanze , nelle quali supponiamo

la nazione , dee coll’ andar del tempo

produrre necessariamente un gran male, e

questo male dee quindi produrre un gran

Îhene. L’ autorità di giudicare, e di puni

Ie data al Re su’ Patrizj , su’ Clienti, uni

‘ta alle altre prerogative della loro Politi

ca condizione , è collocata in mani troppo

forti , per non dovere col progresso del

tempo cagicmare gravi disordini. O il Re

si servirà di questo istrumento Per oppri

mere i patrizj, o i patrizj per opprimerei

clienti. Nel primo caso I’ oppressione ar

merài Patrizj contra del Re;nel secondo ar

mcrà il corpo de’ Clienti, o sia la Plebe,con

troi Patrizj. Nel primo caso i Patrizjjsi uni

ranno alla Plebe per espellere il re; nel

secondo la Plcl>e si unirà al re , per op

primeroi Patrizj. Nel primo caso si fon.‘
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ilerri l’ Aristoorazia , come avvenne in Ro

ma (r),‘ e nel secondo la Monarchia, co.i

me è avvenuto nelle Nazioni dell’ Europa-

 

(I) E’ un errore il credere, che Bru

‘to istituisse in Roma la Democrazia. Se

dopo l’ espulzione de’ Tarquinj il sistema.

antico della Clientela decadde, non per

questo gl’ individui, che questaformavano

e che componevano un solo corpo sotto il

nome di Plebc , ebbero parte alcuna al

Governo . Essi seguitarono per qualche

tempo a non conoscere altro dominio ,

che il bonitario, istituito nel censo di Ser

'uio Tullio, indizio di dipendenza , e ‘di

servitù ; e quando colla seconda legge

‘Agraria, che fu il soggetto della prima

legge inserita nelle XII. Tavole,‘ essi ot

tennero il dominio Quiritario , questo era

anche molto imperfetto nelle loro mani ,

Siccome la Plebe non aveva ancora nozze

solenni , così essa non ne aveva neppure

gli effetti civili, quali sono patria pote

età , suità , agnaziom, gentilità , succes

sioni legittime. I plebei, finché non otten

nero connubia Patrum , ch’è l’ istesso, che

il dritto delle nozze solenni, e non giri

il dritto di apparentare co’ patrizj, come la

maggior parte crede ; i plebei, io dico, fin

.chè non ebbero da’ Batrizj comunicata que
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Il governo democratico non può na.i

‘score, che dalla corruzione d’una di questo

fluo costituzioni. Se 1’ aristocrazia diviene

violenta , e timnnica ; se la monarchia de

genera in un di>potismo feroce : allora il

Popolo stanco di soflrire, si desta dal suo

letargo, innalza il suo capo, vede i suoi

dritti, misura le sue forze, combatte , es

‘sta ragion delle nozze , che Modestino de

finisce: Ominis divini, & humani juris

communiuatio , non potevano considerarsi

come cittadini : Se essi non partecipavano

agli affetti civili delle nozze, come avrelw

bero potuto parteci}are agli effeti politi

ci .7 Quando essi L‘ ottennero, dopo tanti

clamori , e tante minacce , allora furono

Cittadini ,‘ ma dopo tutto questo dovette

anche qualche tempo passare prima che la

Sovranità passasse al Popolo composto di

,Nobili, e di Plebci, giacché prima di que

sto tempo per popolo non 5’ intendeva ,

che il corpo de’ Nobili, ch’ erano i soli

Cittadini . La Democrazia cominciò in Ro

ma co’ Gran Comizj composti , come si

sa , di nobili , e di plebei . Prima di quc-

sto tempo , quando si parla di Popolo ,

non s’ intende altro , che il corpo di

Nobili, una parte de’ quali formava il

«Senato , nel mentre , che tutto 1’ ordina
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espelle , o fugge i suoi tirarri; innalza i

trofei della libertà nella sua patria, o li

va a stabilire altrove, nelr’ Isole, su gli

scogli , su’ monti , o fra le nraremme , do-‘

ve l’ acqua . o la terra combattono per

lui, e difendono i suoi preziosi dritti.

Ecco come si formano i tre diversi

stati Civili, ed. ecco l’ epoca della matu.

Iità politica di un popolo;‘ e poca, nella

quale la legislazione, e il codice penale

particolarmente può acquistare quella per;

fezione , che conviene; e può fondarsi su‘

principj , che abbiamo antecedentemente

sviluppati, e che anderemo mano mano

sviluppando in questo libro (I) .
N

di essi nobili rappresentava il popolo. L‘.

istoria Romana di questi tempi sembra piea

na di contraddizioni, se non si legge con

questa.prevenzione . Io prego il ilettore di

riflettere su questa nota , che io non posso

maggiormente estendere, e che mi costa

una lunga meditazione, sulla prima {costi

tuzione Aristocr‘atica istituita in Roma do

po l’ espulsione de’ Targuinj , i quali, co‘*

me si è os.>ervato, furono più che per ogni

altro motivo cacciati per l’ubuso , che fat

to.aveuano del dritto di punire i Patriz‘,j .

.(r) 10 prego colui, che legge, di ri*

cordarsi di ciò che si è detto nell’ ultimo
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Lasciando a colui , che legge, 1’ ape.

licazione de’ fatti a queste verità, vedia

mo l’influenza, che queste tre diverse spe

da di costituzioni debbono avere nel siste

ma penale,‘ e dopo, che avremo esamina-

ti i principj dipendenti da questo primo

1mpporto del Sistema penale colla natura

del governo, passiamo a quelli, che dipen

dono da’ rapporti cogli altri oggetti, che

compongono lo stato della nazione, che

non consideriamo più nella sua infanzia ,

nella sua fanciullezza , ma nella sua po

litica maturità . Questo sarà 1’ oggetto del'

seguente capo , prima del quale è neces

sario, che io illustri con una breve appen

dice un’ idea, che non ho potuto qui svi

]uppare , per non interrompere il corso del

mio ragionamento . ‘

 

Capo del r. Libro di quest’ opera, per

vedere come i princìpj da me in quel libro

premessi vengono man mano applicati nel

corso dell’ opera . Io non cerco, che Z’

unità, , e questa’ dee formare il difficile

merito di ogni opera di sistema !
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APPENDICE .

’

L idea , che ho data del jus ma‘

forum gentium , e del jus minorum gentium,

ne suppone delle altre , che io non potrei

trascurare d’accennare , senza essere accu

sabile dr oscurità . Questa. dipende dalla‘

vera nozione del dritto , e del dritto delle

genti . .

Io definisco il‘ jus: l’ uguaglianza

delle utilità. Lascio al lettore l’esame del

valore di questa definizione , che non.fu

ignota agli antichi, i quali unirono alla

Voce jus l’ aggiunto wquum .

Definisco il jus gentium in generale:

il. dritto della violenza ,‘ ‘vale a dire: l’

Uguagliaza della utilità procurata, e so

stenuta dalla forza. Questa violenza è o

privata , o pubblica, e da qui nasce la

differenza tral jus genfium majorum , e il

‘ jus qentium minorum.
0.

Definisco il jus gentlum majorum: il

dritto della violenza privata, vale a dire,

1’ ugualianza delle utilità, sostenute dalla

violenza privata delle forze individue; e

questo aveva luogo tra ‘ gli uomini , che

viveano nello stato exlegc, cioè nello sta

to della naturale indi pendenza, simile a

quello , nel quale sono le nazioni tra lo

ro, in cui ciascheduno deve appoggiare il

suo dritto colla propria forza .
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Definisco finalmente il jus gentiur'rî

‘rnìnorum: il dritto della violenza pubblica;

vale a dire : l’ uguaglianza delle utilità

appoggiata dalla forza pubblica ; e que

sto ha luogo nelle società civili, nelle

quali tutto il corpo sociale ha la tutela de’

dritti dcgl’individui, che lo compongono.

Quello dunque, che comunemente si chia

ma dritto delle Genti, altro non è , che

il 1rr5 majorum gentium; e quello, che

comunemente si chiama dritto pubblico,

è il ju: minorum gentium ;. ed ecco forse

perché gli antichi giureconsulti confusero

il dritto pubblico col dritto delle genti .

Il lettore riflettendo sopra queste idee,

‘che non mi èqu‘r permesso dr maggiormen

‘te sviluppare, vedrà anche il motivo di.

quelle distruzioni così frequenti presso gli

antichi scrittori tra’llfajorum gentium D.ii ,

.Majorum gentium Patricii . e .lllinorum

gentium Dii, minorum gentium Pqtricii , I

Jll.aiorum gentium dii erano gli Dei più,

antichi, anteriori alle Origini delle città. ,

come Saturno, Giove, Marte ,Mercurio ,

ed altri, che la mitologia chiama con que

sto nome (i), I minorum gentium dii, era.

 

(r) Questi furono presso i Caldei fino

al numero di dodici, che i Greci, come si

sa, per esprimerli, si servivano della sola.
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Î10 quelli , che furono venerati dopo la for-‘

mazione delle città, come Quirinus . Del.

la maniera istessai Romani chiamarono

Patricii majorum gentium quelli , che di

soendevano da’ primi. padri, scelti da Ro

molo , nella fondazione della Citta , vale

a dire, ch’ erano stati nella naturale in

dipendenza; e ll’Iinorum gentium patricii

quelli che discendevano dai patruj poste

riormente creati. Per l’ istesso motivo si.

chiamavano Genter majores le famiglie no

bili antiche, quali erano quelle, che di

scendevano da quo’ primi Padri, de’ quali

Romolo compose il Senato, e Gente< mi

nores le famiglie nobifi nuove, che discen

devano da’ Padri , posteriormente creati ,

quali erano quelli, de‘ qu‘ali Giun‘io Bru

to , cacciati i re , riempi il‘ senato , quasi

esausto per l’ eccidio de’ senatori fatti mo‘

rire da Tarquinio il Superbo.

C A P O XXXVI.

Proceguimento dell’ istessa Teoria :

.:coci pervenuti a quella parte di

questa teoria , che più interessa lo stato

 

parola dzzrò‘ena e questi erano Giove, Giu.‘

none, Diana , Apollo , Vulcano , Satur

no , Vosta , Marte , Venere, Minerva ,‘

liîercurio , Nettuno :
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presente delle Nazioni dell’ Europa . L’

influenza, che debbono avere nel sistema

penale le diverse circostanze politiche, fi

siche , e morali de’ Popoli già pervenuti

alla loro maturità, sono l’cggetto di que

sto capo. Io comincio dalla natura del

Governo .

Noll’ aristocrazia vi è una classe,

che comanda, ed un’altra, che ubbidisce;

la sovranità , il potere e nell.’ ordine de’

nobili, l’ ubbidienza è nel resto del Po

polo .

Nella monarchia vi è un Sovrano, che

dà, la legge ; un corpo di magistrati, che

la fa eseguire , uri ordine di nobili, che

illustra il trono, e che ne viene illustra‘

to; una graduazione di gerarchie distinte

per prerogative di onore , e non d’ impe

1o; un’ ultima classe finalmente , che non

conosce molto 1’ onore, e teme poco 1.’

infamia .

Nella Democrazia.’ comanda il Popo

lo, ciaschedun cittadino rappresenta una

parte della sovranità; nella concione egli

vede unstparte della corona poggiata ugual

mente sul suo capo , che sopra quello del

cittadino più distinto. L’ oscurità del suo

nome, la povertà delle sue fortune non

possono distruggere in lui la coscienza del-

la sua dignità. Se lo squallore delle do‘

mcstich e mura gli annunzia la sua .debO*
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"lenza, egli non ha che a dare un passo

fuori della soglia della sua casa; pertro

varo la sua reggia , per vedere il suo tro

no; per ricordarsi della sua sovranità . Se

per la strada egli incontra un cittadino

molto più ricco di lui, seguito da molti

servi, circondato da molti aderenti, ornato

dalle insegne della più illustre magistratu-

ra, egli non ha che a ricordarsi dell’ ugrm..

glianza politica, che passa tra lui ed il

suo concittadino, per appropriarsi una

parte della sua grandezza invece di umi

liarsi a fronte della sua superiorità .

Ecco l’ aspetto diverso , col quale ci

si presentano le tre semplici forme di mo

derati governi. Vediamone l’intluenza sul

l’ uso delle pene .

Nell’ aristocrazia il nobile proscritto

dalla sua patria , è prescritto dalla sede

del suo impero ,‘ l’ uomo del popolo per

de i suoi amici, i suoi parenti, ma. la sua.

politica condizione non vien deteriorata

dall’ esilio . Nella.‘ sua patria , o fuori di

essa , questa è sempre l’ istessa . Ubbidire

alle leggi, senza maiaver parte alla loro

formazione, costituisce il suo stato politi

cc in qualunque nazione egli vada, presso

qualunque popolo , così nella sua patria ,

come lungi da essa . Nell’ Aristocrazia

dunque l’ esilio dalla patria sarà una gran

pena per un nobile , ed una pena molto
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Picciola per un uomo del popolo, e Ednîî

tale non dev’ essere adoperata contro di

lui, giacché , come si è altrove provato

(r), una pena molto picciola, che non po.

trehbe esser destinata, che per un delitto

molto leggiero, e che priva lo Stato d’un

uomo, è una pena perniciosa, che dee

dal Legislatore essere sostituita, da un’

‘altra , che ottenga l’ istesso effetto , senza

Iccare l“ istessa perdita .

L’ uso dunque della pena dell‘ esilio‘

non sarà opportuno nell’ Aristocrazia , che

per l’ ordine de’ Nobili. Questa pena mi.

nacciata p. e. contro il perturbatore dell’

ordine pubblico distoglierà da simili at=

tentati il nobile ambizioso , e difenderà

nel tempo istesso la costìtuzloue dalle nuo

‘ve trame, che il perturbatore potrebbe

ordire, quando la pena del suo delitto

non lo allontanasse dalla sua patria .

Nella Monarchia questa pena dovreb

be essere interamente proscritta dal codi-

ce penale. Ninna classe , niun’ ordine

dello Stato deve avere in questo governo

un potere inerente alla persona de’ suoi

individui. Niuno tra’ privati partecipa in

questo governo alla sovranità ,‘ niuno dee;

rappresentare una parte del potere legisla1

 

(r). Cap. XxXV,
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Îivo, niuno dee nascere col dritto di eserci-

tare una parte del potere esecutivo (r) .

Non‘ vi è monarchia, o la monarchia .

viziosa , sempre che uno di questi incon

venientr si osserva nella sua costituzioneè

Supponendosi dunque una Monarchia rego

lare , noi troveremo , che l’ esilio dalla

patria è una pena , che non si deve ado

perare contro alcun ordine dello Stato. Il

‘nobile , che ha prerogative di onore , e

non (1’ impero (purchè il suo delitto non

fosse infamante , checché richiederebbe una.

pena molto più forte dell’ esilio), il no

bile , io dico , esiliato dalla patria , con--

serverebbe tutto il lustro della sua condi

zione , senza Perdere alcun potere reale .

Egli consumerebbe fuori dello Stato le sue

rendite ; egli lascerebbe nell’ ozio molti

cittadini occupati dal suo lusso; egli no

cerebbe alla società e col delitto , e colla

Pena . Il Magistrato esiliato dalla sua pa-

tria, non piangerebbe, che la perdita

della sua carica, della quale potrebbe es

ser privato, senza esserne prescritto. L’

umiliazione del suo stato sarebbe molto

più Sensibile per ‘lui, e molto piùastrut

 

(r) IVclla prima parte di ‘questo ru..

Libro si è diffusamente dimostrata questa

verità . Veggasi il Capo xvru.

Tom. V. d
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»tiva per gli altri, quando la sua persona

degradata ricordasse di continuo colla sua

presenza le conseguenze del delitto. Così

per questi finalmente, come per tutti gli

altri ordini dello Stato la pena dell’ esilio

dovrebbe in questo governo esser conside

Iata sotto l’ istesso aspetto, che si e con

‘lirlemta relativamente al popolo nelle Ari

etverazie ; e dovrebbe per conseguenza es

SPI‘ prosoritta dal codice penale di una

Monarchia, pel motivo istesso , pel quale

.si è mostrato , non doversi adoperare con

1:roi1 Popolo ne’ governi aristocratici (r).

Non si può dir l’ istesso riguardo al

la Demoorazia. In questo governo , come

.si è detto , ogni cittadino rappresenta una

 

‘ (r) Una pruova di questa verità ce l’

offre l’ iitoria della Romana Legislazio

ne. Prima di Cesare , l’ Interdizione dell’

acqua e del fuoco non era accoppiata. alla

confiscazìone de’ beni. La, perdita. della

patria bastava a formare la più gran pe

na pel Romano libero. Perduta la, libertà ,

la perdita della patria divenne una pena

troppo piccola; e siccome sitrovovw de

stinnra a’ più gravi d‘fitti , Cesare per

non alterare interamente il sistema pena

le , vi accoppiò la. confimazione de’ beni.

Vedi Svet. in Czes, o Dion. Lib. 50.
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parte della Sovranità. Il popolo intero è

nella Democrazia , quello ch‘è l’ordine

de’ nobili nell’ Aristocrazia. L’istessa cau

sa dunque‘ , che rende elficace , ed oppor

tuna la pena dell‘esilio per l‘ ordine de"

Nobili nell’ Aristocrazia , la renderà effi

cace. ed opportuna p‘r tutto il Popolo

nella Dr‘mocrazia . In questo governo il

cittadino proscritto dalla sua patria , vien

privato della sua politica condizione , de

cade dalla.sna sovranità, perde il suo im

pero . e dovunque egli vada , trova una

dipendenza, ch’ è infinitamente più dura,

quando non vien preparata dall’educazio

ne , ingentilìta dall’ abito , e nascosta dal

‘l’ignoranzz de’ piaceri , che vanno uniti

alla preziosa libertà . L’ istessa pena dun.

que ( l’ esilio) dev’ esser diversamente con

siderata ne’ diversi governi. Essa sarà ado

prabile contro una sola classe in un go,

verno , { nell’ Aristocrazia ),‘ essa non su

rà opportuna per alcun ordine , per alcu

na classe in un altro ( nella Monarchia);

essa sarà opportuna , ed adoprahilecontro

tutti gl’ individui della società in un al

tro ( nella" Democrazia). Ecco l’influen

za della natura del governo sull’ uso del

la pena di esilio .

Dall’ esilio passando all’ infamia, noi

Vedremo anche l’ influenza , che deve ave

re la natura del governo sull‘ uso di que

2.
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sta pena . Richîamando alla nostra memo-‘

ria ciò , che si è detto su questa specie di;

pena ne’ princip] generali poco anzi svi-.

luppati , noi ci ricorderemo di aver dimo-.

strato , che le pene d’infamia non debbo

no cadere , che su’ delitti di loro natura.

infamanti ,’ e non debbono essere miope

rate , che per quelle classi dello Stato ,

che conoscono, e danno un peso all’ ono

}re . Applicando ora questi generali prin

eipj a’ particolari, che determinar debbo

no l’ uso di questa pena ne’ diversi gover

ni , noi troveremo, chenella sola Demo

crazia l’ infamia può essere indistintamen

te adoperata contro tutti gl’individni del

la società ,‘ ma che nell’ Aristocrazia , o

nella Monarchia l’ uso di essa e:ser non

dee cosi universale. ‘

Nella Democrazia , come si è detto ,

ogni cittadino è penetrato dall’idea della

sua dignità. La sua mano, che gitta nell‘

urna il decreto della guerra o della pace;

che soscrive il trattato di una confedera

zione , di una tregua , di un’ alleanza

dalla quale dipende forse la tranquillità ,

la sicurezza , la sorte della sua patria , e

di molti popoli ; la sua lingua , che pro

pone , rifiuta , o approva una nuova leg

ge , che‘ne deroga un’ amica ,‘ che palesa

le virtù o i vizj del candidato , che am«

bisce la più illustre Magistratura , la sua.

,
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îasa , che per angusta , e povera , ch’ella‘

sia , non lascia di essere frequentata dal

le persone più distinte della repubblica ,

che vanno col rispetto , che suggerisce l’

ambizione , ad implorare da lui un suf

fragio , ed a disporlo in loro tavore; la

piazza pubblica , finalmente , dove nel tem

:po delle concioni , e il Magistrato, chele

convoca , ed il Senato , che prepara gli

‘affari, su’ quali si dee deliberare , e l’ o

ratore , che accusa ',‘ difende , oppone , o

Sostiene , e i candidati , che ambiscono le

cariche ,. dove , in poche Parole, tutti co

loro , che seggono più alto di lui , sono

quelli , che dipendono dalle sue delibera

‘zioni : tutti questi oggetti, io dico , deb

bono in ogni istante ricordare al cittadino

in questo governo il suo potere , e la sua

dignità . Or questa coscienza fomentata e

‘sostenuta da tante concause; questa co‘a

‘scienza comune a tutti gl’ individui di que

sta società ; questa coscienza , che ha tan

‘ta affinità col vero onore , che può dirsi

esser la cosa istessa ,‘ questa coscienza , io

‘dico , dee nella Democrazia render gene

Ialrnente prezioso l’onore, generalmente

terribile l’ infamia .

In questo governo dunque le pene d’

infamia possono essere indistintamente ado

perate contro tutti gl’ individui del corpo

sociale . Ma questa regola potrebbe essa‘
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aver luogo in un‘Aristocmzia, in una Mo

narchia 1 Qual prezzo può l’uomo della

plebe dare all’ onore in queste due specie

di governo, qual peso può egli dare ali’

infamia! Privo di potere , di onori, di

fortune , di lumi ; sepolto nell’ oscurità

della sua condizione; ignoto a‘ suoi con

cittadini, e per cosi dire, a se stesso , e

gli non può mai dare all’ opinione pub

hlica quel valore, che si richiede per ren

derne tanto spaventevole la perdita ,quan

to bisogna , che lo sia , per poter ado

prare con vantaggio contro di lui le pene

d’ infamia .

La pena d’ infamia , che altro nonè,

che un segno del pubblico disprezzo, non

può mai essere molto sensibile per un no

mo , che non è nè avvezzo, nè ha mezzi

da esser rispettato. Voi vedrete l’ uomo

della plebe subire con intrepido volto quel

1’ infamante pena, che il nobile permute.

rebbe volentieri con una morte la più do

lorosa , purché questa lo garantisse dall’

infamia .

Cosi nell’Aristocrazia , come nella

Monarchia il legislat’ore non può dunque

adoperare indistintamente contro tutti gl’

individui della società le pene d’ infamia,

come potrebbe fare in una Democrazia.

Coloro , che ne’ due governi, de’ quali si

parla , formano quali‘ infima. classe della
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Società , che volgarmente chiamasi plebe

(I) , debbono con ogni altra pena 85u8r ‘li

stolti da’ delitti, fuorché con questa . Dio.

la giustizia , si dirà, è una divinità , clm

uguaglia agli occhi suoi tutti coloro, che

hanno ardito di violarla . Il nobile , ed il

plebeo sono ugualmente rei , ugualmente

punibili , quando 1’ hanno ugualmente of

fesa: Io lo concedo . Ma il nobile punito

coll’infamia sarà forse meno punito del,

plebeo condannato alla schiavitù perpetua?.

Il valore della pena non si dee forse\mi

surare dalla sua intensità ,. e l’ intensità

non si dee forse misurare dall’ opinione ,

che si ha del dolore , che reca a colui ,

che la soffre? Permutando nella persona

del plebeo delinquente l’ infamia in una

schiavitù perpetua , o ad tempus , la leg-.

ge non si rende più severa contro di lui,

che contro il nobile , il quale per l’istes

so delitto vien punito coll‘ infamia ; essa

non fa altro , che uguagliare la pena del

 

(r) Si avverta , che nell’Aristocrazia,

io non intendo per la, cosa. istessa. popolo,

e plebe. Il popolo*è la parte della socie

tà , che ubbidisce, la plebe è l’ infimo, elas

se del popolo , e contro qucst’ infima clas

se, io dico , che adoperar non si debbono

le pene d’ infamia. V ‘ ‘
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Pleiheo a quella del nobile. Punendo coll’

iulamia e 1’ uno, e l’ altro , essa sarebbe

Parziale pel Plebeo , essa sarebbe troppo

debole contro di lui ; la sua sanzione sa.‘

rebbe nel tempo istesso ingiusta , ed inef-r

ficacc . Se si trattasse di una pena , che‘

reca un dolore fisico , della mutilazione di

un membro p. e., in questo caso io direi,

che per l’ istesso delitto il nobile ed il

plebeo vi dovrebbero essere ugualmente e

sposti ; ma non si può dir l’ istesso, quan

do si tratta di pene d’ opinione .

Il nobile preferirebbe qualunque al

tra pena all‘ infamia ,. ed il plebeo prefe-

rirebbe forse 1’ infamia a qualunque altra

pena . Pel primo dunque il timor dell’in

famia sarebbe un gran freno , e pcl secon

do sarebbe un freno molto picciolo, molto

debole . In tutti que’ governi dunque ,

ove vi è una classe di cittadini , che per

una conseguenza della natura istessa della.

costituzione non può dare un gran prez7o

all’onore , dee temer poco l’infamia , le

infamanti pene non si debbono contro di

essa adoprare , ma riserbar si debbono per

le altre classi , per gli altri ordnn dello

Stato . Ecco ciò che dOsve avvenire uell’ A

ristocrazia , e nella Monarchia; ecco ciò,

che non deve avvenire nella Democrazia ;

ad ecco l’inflrwnza, che la natura del

governo deve avere sull’uso di questa pena.‘.
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Determinata l’ influenza , che la na-’

‘tura del governo deve avere sul sistema

penale , vediamo ora quella , che vi deb

bono avere le circostanze morali, vale a

dire il genio , e l‘indole particolare de’

popoli , e la loro Religione.

Un Popolo è egli avido, o orgoglio

so ? lnclinato all’interesse, o alla ferocia?

Laborioso , o amante dell’ ozio, e del ‘ri

poso? lsuoi costumi si sono essi molto in‘

gentiliti ? La sua religione promette essa

delle pene, e de’ premj in una vita futu

:r‘a ? Permette forse ciò , che le leggi deb

bono proibire , o condanna ciò , ch’ esse

debbono permettere ; o pure , venendo in

soccorso delle leggi , proibisce ciò , ch’es

se condannano , tollera ciò, cb‘esse per

mettono , e comanda ciò ch’ esse prescri

vono? Ammetto essa la necessità delle a

zioni umane‘‘, e la dottrina del destino; o

è essa fondata sul sistema della libertà .7

Accorda essa la remissione delle colpe ad.

alcuni mezzi, che non‘interessano lo Spi

rito, o fa, come la nostra , dipendere la

giustificazione dalla migliorazione del cuo

re, dalla correzione del costume , e dall,

intimo rammarico del delinquente? La dct-

trina assurda , ed antica della metempsi

cosi è ella ricevuta da un popolo , come

un dogma religioso? Il legislatore non dee
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trascurare alcuno di questi oggetti nella

costruzione del codice penale .

Le pene pecuniarie p. e. potranno es

sere con maggior frequenza , e con mag

gior efficacia adoprate contro un popolo

avido , e le pene d’ infamia produrranno

riù felici effetti presso un popolo orgo

glioso . Solone fece maggior uso delle pe.»

ne pecuniarie (I) , e Licurgo delle pene d’

infamia (a ) . Gli Ateniesi industriosi, e

commercianti , amar dovevano il danaro ,.

ch’era l’ oggetto de’ loro sudori. Gli Spar

tani fieri, ed orgogliosi non apprezzavano

le ricchezze , che non conoscevano, e non

cercavano, ma temevan molto l’ignominia.

In un paese, dove ]’ interesse è la

passione dominante di coloro , che l’ abi

tano , la maggior parte de’ delitti dipen

dono dall’ amor del danaro. In una Na

u‘one inclinata alla ferocia ," la maggior

parte de’ delitti sono cagionati dal risen

timento , dalla vendetta , dalla bravura ,

dalla vanità di dar pruove di ardire, e di

coraggio. Il Legislatore dee frenare l’avi

dità coll’avidità istessa nella prima ; der

ve ad ogni delitto , che o direttamente, 0

 

(I) Pintore. in vita Solon.

(2.) L’ istesso Autore in vita Licurg.
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indirettamente dipende da questo princi.

pio, combinare la pena pecuniaria con

quella, che va unita al delitto istesso.

Nell’ altra al contrario , non dee ricorre.

} =re ,' che rare volte alle pene pecuniaria ,

perchè i delitti dipendenti dall’uvidità del

danaro debbono esser molto rari. Eglinon

dee neppure sperare di ritrovar nella pena

. di morte un Freno sempre opportuno Con;

tro qup’ delitti , che dipendono appunto

dal disprezzo della morte. La pena non

farebbe altro , che accrescere in molti ca

si‘ il merito dell’ azione , e dare un nuovo

pascolo alla vanità , ed al fanatismo del

delinquente .

Un popolo è egli laborioso, o aman

te dell’ ozio , e del riposo? Nel primo ca

so il sistema penale può esser molto rari.

dolcito . Un popolo laborioso è ordinaria

mente un popolo virtuoso . L’ occupazione

è il maggiore ostacolo a’ delitti, e la san

zion penale può presso questo popolo con

pene più miti ottenere effetti più grandi.

I Chinesi sono una pruova di questa ve

rità. In un Popolo al contrario inclinato

all’ ozio, ed al ripo50, la corruzione è più

facile ad introdursi ,‘ le pene debbono es- .

sere più rigorose, e le condanne a’ lavori.

pubblici saranno le pene le più reprimen

ti , e le più adattate all" indole , ed al

carattere nazionale . Questa regola potrei».
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be aver luogo presso molti popoli dell’ln4

dia . Essi sono , come si sa cosi inclinati

all’ ozio , che riguardano l’in‘rera inazione,

come lo stato più perfetto, e l"oggetto u

:nico de’ loro desiderj . Essi danno al Su

premo Essere il soprannome d’ immobile

(r) ; e i Siamesi credono , che’ la felicità

suprema consista nel non essere obbliga

tu ad animare una macchina , ed a fare

agire un corpo (2).’

Un popolo finalmente ha egli fatti

gran progressi nella coltura? I suoi costu

:mi si sono essi raddolciti ? Umano, e sen

sibile , abborisce egli le atrocità? Il co

dice penale deve anche ingentilirsi. Quan

do le leggi sono in contraddizione coi co

Stumi ., o si corrompono i costumi, o si

elude il rigore delle leggi.

Popoli dell’ Europa, sopra la mag

gior parte di voi cade questa spiacevole

iriflessione . Nell’ osservare i vostri codici,

penali noi dobb‘iam dire , o che i vostri

costumi sono ancora quelli de‘ vostri bar

Ìbari padri , o che le vostre leggi sono in

‘contraddizione co’ vostri costumi. Voi,

che non parlate, che di delicatezza, e di

sensibilità, ,‘ voi , che accarezzate tutto on‘),

 

(I) Panamanack. Veggasi Kircher.

(a) La Loubre, relation de Siam. p. 44‘
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ch’ è amabile , e gustate con tanto traspor-r

to tutto ciò , ch’ e dolce; voi che non a-‘

vete altro, che fiori nelle mani, e canti

nella bocca; voi che alla musica , al bal-

lo , al teatro "’ intenerite , e piangete ;

."ci , l’ anima de‘ quali è compressibile da

tutt’i teneri sentimenti, voi avete ancora

delle leggi , voi avete ancora delle‘ pene ,

atte a far fremere cuori di ferro . 0 cor

r‘eggete dunque le vostre leggi; o soffrite,

che ne sia deluso il rigore coll’ impunità,

e col giudiziario arbitrio; o ritornate nell’

antica ferocia , alla quale le vostre leggi,

quando avessero tutto il vigore , che la

legge deve avere, non tarderebbero molto

a ricondurvi . ’

Ma che diremo noi della religione 1,

Un popolo , la religione del quale ammet

te delle pene e de’ premj in una vita fu

tura , e minaccia queste pene a’ delitti ,‘

che le leggi puniscono , ed offre questi

premj alle azioni, che le leggi' prescrivo

no ; un popolo io dico, dove una religione

così cospirante al bene sociale è stabilita,

è suscettibile di un codice penale molto

più dolce , e moderato, che non lo è un.

altro popolo , ch’ essendo in tutte le altre

ircostanze a quello uguale , differisce nel;

istema. della sua religione , la quale o non

ram‘atte pene e premi in una vita futura;

minaccia queste pene, e promette qua‘
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Mi premj ad alcune azioni I, che non in

teressano la società , e le leggi; o proibi

Ice ciò, che le leggi debbono tollerare , e

tollera ciò, che le leggi debbono proibire.

La Religione dominante de’ Giapponesi p.

e. non ammette nè Paradiso, nè Inferno;

quella degli abitanti di‘ Formosa ammette

un luogo di tormenti pmteriore alla vita ,.

ma destinato per coloro, che non sono an

dati nudi in alcune stagioni dell’anno ,

che si sono vestiti di tela, e non di sera,

che han pescate delle U.:trache , che han

intrapreso un affare senza ‘ronsultare r1

canto degli uccelli Quella de’ Tartari

di Gencis Kan ( 2 ) eonsidemva come un

peccato contro a’ numi il porre un coltel

lo nel fuoco , il battere un Cavallo colla

sua briglia. il rompere un ossu eon un al<

tra osso, ma considerava come azione in

dilferente il vro12U- la fede delle promesse,

il rapire la roba d’altri , il fare un’ ingiu

ria , l’ uccidere anche un uomo .

 

(I) Veggasi la Collezione de’ viaggi ,

che han servito allo stabilimento della com

pagnia dell’ Indie T. 5. part. r. p. r22..

(a) Veggavi la relazione di Frete Ivan

Dnplan Carpin, spedito in Tarteria dal

Papa Innocenzo IV. nell’ anno r246.
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La B.‘?,igl0fl€ de’ PPgLLPSL al contrario

condanna severamente l’ omicidio , il l‘ur

to , l’ unpudioizia; proibisce di recare il

menomo torto al suo prossimo , e ordina di

‘fargli tutto il bene posàibile. La possibL

lità di salvarsi in qualunque religione ,

purché si adempiano questi doveri, è un

articolo di fede per essi (r)..

Non vi vuol molto a vedere, che sup

ponendosi. tutte le altre circostanze ugua

li ,. il codice penale de’ Peguesi dovrebbe

essere molto più dolce di quello de’ Giap_

ponesi , degli abitanti di Formosa, e de’

‘I‘zutari di Gencis- Kan. Quello che man

cherebbe al 1‘igor delle pene nel primo di

questi popoli , Sarebbe supplito dalla reli

gione, e quello che manca alla . religione

negli altri, sarebbe sdpplito dal maggior

delle pene .

be la religione di un popolo stabilisce

il dogma della necessità delle azioni uma

.ne,‘ se la dottrina del fatalismo, e del

destino, questa dottrina, ch’è nata insie

me col dispotismo, colla schiavitù. e col

la perdita della politica libertà , forma

uno degli articoli della sua credenza, è

(i) Veggasi la citata collezione de’ Viag

gi, che han servito per lo stabilimento del

la compagnia dell’ Indie. T. III. parte

I. p. 63.
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‘chiaro , che presso questo popolo le leggi

debbano essere più severe, l’ amministra‘‘

zione più vigilante, e la sanzion Penale

più rigorosa, che presso un popolo, dove

la religione stabilisce l’opposto dogma della

liberta . I motivi sensibili per tener lonta

ni gli uomini da’ delitti debbono essere

iù forti a misura, chci morali sono più

deboli . Il supporre la necessità delle azio

ni umane, è l’ istesso , che distruggere

ogni idea di merito , e di demerito . di

‘virtù, e di vizio, (li virtuoso, e di malva

gio . L’ uomo dunque persuaso di questo

cssurdo principio non trova in se freno al

luno alle sue passioni. Che ne sarà, se le

aeggi non suppliscono a questo difetto ‘(

Che ne sarà , se l’ eccesso delle pene non

compensa il difetto de’ rimorsi ? .

L’ istesso presso a poco deve avvenire

in un popolo, la religione del quale fa

dipendere. la giustificazione da alcune cose,

che non hanno rapporto alcuno collo spi

rito. Alcuni popoli dell’ India p. e. credo;

no, che le acque del Ganga abbiano una

forza cosi santificante, che per ‘ampio, che

sia stato un uomo, le sue colpe sono es

piate subito che si sono in esse immerse‘

le ceneri del suo cadavere (i) .

A che giova 1’ essere stato malvagio,

 

(i) Lettres edif. qnintieme firecueil.}
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i) onesto.’9 Le acque del fiume uguagliano

il primo al secondo. Esse conducono l’uuo

e l’ altro all‘ istesso luogo di delizie, cdi

piaceri . ‘

Un popolo, ove una così peruiciosa

credenza è stabilita , ha bisogno di un co

dice penale anche più rigoroso di quello

di un popolo, presso al quale ( ceteris pa

Tibus ) la religione non ammette, nè pene,

nè premj in una vita futura. In questo

l’ uomo non ha né che sperare, né. che

temere dopo la vita. Perderla, o menarla

infelicemente è il peggiore de’ mali . Ma

in quello egli non ha che temere, ma ha

molto da sperare, e da ottenere con sicu

rezza. Or quando l’idea di un luogo di ri

compensa non è unita all’ idea (1‘ un luo

go di tormenti; quando si spera senza te

mere; questa sicurezza di una felicità fu

tura rende l‘ uomo meno sensibile all’ in

felicità presente : Bisogna dunque scuoterlo

con pene maggiori. Bisogna che l’illusione

della opinione sia riparata dalla maggio

re impressione su’ sensi: Bisogna, che la

severità delle leggi sia maggiore, e l’ap.

parato delle pene più terribile.

Io mi vergnognerei di dimostrare più,

diffusamente queste verità, che sono da

Per loro stesse evidenti; ma prima di ter-

minarne l’ esame , vediamo ciò , che il dog

ma della metempsicosi, e quello dellÎultra

.T.om. V, e



,66 L I S o r E IN’ 2». 1

Vita de’ Cristiani hanno di diverso tra lorcij,

per quel che riguarda .l’influenza , che aver

debbono sul codice penale.. Servendomi

della distinzione di Platone, io chiamo

metempricosi il passaggio dell’anima in un

corpo dell’ istessa specie, a differenza del‘

la metensomatori , ch’ è il passaggio dell.’

anima in un corpo di specie diversa(r).

Sotto questo aspetto considerata la me

tempcicosi, non vi vuol molto a vedere ;.

che la morte deve essere poco spaventevo

le a’ popoli, ove questa antica, e diffusi

credenza è in vigore . La sicurezza di ani

mare un nuovo corpo, dopo l’ estinzione

del primo; la speranza di ricomparire sulla.

terra in una più fortunata condizione, 1

lusinghieri presagi di una vita felice più

.della prima; la rimembranza de’ piaceri,

della. fanciullezza, e della gioventù unita.

alla sicurezza di doverli di bel nuovo gus<

tare: ilfusioni sono queste così consolanti

per colui, che si vede vicino a periw, che

il momento della morte può da lui consi

derarsi, come il termine delle sue sciagu

re, e l’ esordio della sua felicità. Cesare

attribuisce con ragione a questa causa il

valore prodigioso de’ Galli ed il coraggio,

 

(i) perep‘l’vxoo‘r; , e yeravcropon’oaorg‘

Plat. Lib. r0. de legib.

v
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col quale si esponevano alla morte (I) ; e

l’ esperienza ci fa vedere, che i suicidi so-

no molto frequenti ne’ paesi, ove questa

opinione si è introdotta (2). Il lettore mi

ha già prevenuto nella conseguenza di que_

‘te premesse. Egli . vede, che la pena di.‘

morte non dovrebbe aver luogo nel codice

penale di‘un popolo, ove il dogma della

metempsicosi è ammesso. '

Come giustificare. in fatti l’ uso di.

questa pena, quando con essa l’uomo per

de la sua esistenza; lo stato perde un

uomo; il pubblico un esempio , e la leg

ge la sua efficacia?

Ma si dirà: questa regola non do"

vrebbe forse aver anche luogo in un po

polo di Cristiani! La nostra religione

 

. ‘ (rÎIn primis hoc volunt persuadere ;

non interire animas, sed ab aliis post mori

tem transire ad alios; atque hoc maximo

ad virtutem excrtari putant, metu mortis

neglecto. Cazs. de bello Gallico Lib‘ VI.‘

Cap. r3.

(a) Si sa troppo degli Italiani il co-

raggio, col quale non più di cinque anni

fa andò alla morte il celebre Sales in JlIi

lana , e la quantità de’ suicrd , che si 6om

misero in Cremona, dopochè questo fana

tico aveva dfjfu5a, ed insegnata la dottri-

7101 della J‘vIctempsitOsi.

0 3
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hon promette forse una felicità eterna ‘al

delinquente , che muore riconciliato colla

Divinità? Quale spavento può recare ad

un fedele il patibolo, che può essere il

punto , che separa una vita infelice da

un’ etdrna felicità ? Ma a queste dimande

se ne possono opporre delle altre. Chi H,S<

sicura il delinquente della sua giustifica.s

zione? Chi assicura e lui , e gli spettato‘

ri, che il suo pentimento non sia un PrG.s

stigio piuttosto della grazia derivato dal‘

lo spavento della morte, e della sicurezza

di morire. Accanto della misericordia di un

Dio sempre pronto a perdonare , la nostra.

religione non ci mostra forse la sua terri-.

bile giustizia ? Alla speranza di un’eterna

felicità non si unisce forse il terrore di

un tormento eterno? Se un momento solo di

rassegnazione può compensare una vita ifl<

tera di delitti, un momento solo di di

sperazione non può forse distruggere un

lungo corso di penitenze, e di pentimenti?

Questa incertezza non dee forse rendere

tanto più spaventevole la morte , quanto

‘ne sono , secondo la nostra credenza ,

piu interessanti e più irreparabili le tip-

pendici? Il ministero istesso della Reli

gione non accresce forse tra noi gli orrori

della tragedia, che il delinquente "a a

terminare sul patibolo? ‘

Queste riflessioni spero, che basteram

i‘-.. ...\..j .,- I...... ‘W.,, .}
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i1‘o"pér mostrarci, che la religione cri

stiana non toghe alla pena di morte par-

te alcuna di quella efficacia , che si ri-

chiede per renderla adoprabile nel codice

penale, purché le altre circostanze del

popolo non l’irnpediscano; e se a queste

riflessioni noi uniremo quella, che ci mo‘

stra la conformità de’suoi precetti con

quelli delle leggi, noi vedremo che in

vigore di ciò , che si è detto il sistema

penale di un popolo di Cristiani può,

supponendosi tutte le altre circostanze u-‘

guali , esser molto più moderato di quel

1o di un altro popolo, ove questa divina

religione non è stabilita .

Dall’influcnza, che le morali circo

stanze di un popolo aver debbono sul co

dice penale, passando a quella, che vi

debbono avere le circostanze fisiche, io

comincio dal clima. .

Senza mai allontanarci da principi

generali premessi nel primo libro di que

et’ opera, noi dobbiamo far altro, che ri.<

chiamare alla nostra memoria ciocchè si

è detto relativamente al rapporto delle

leggi col clima , per applicare queste ge

nerali vedute al sistema penale;

L’ influenza del clima, si è detto (r),

 

(i) Veggari il Capo ‘xrv del r. Libro.

Io prego il lettore di rileggere questo ca.

po, se mai gli verranno delle dìfficoltó su
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sul fisico , e sul morale degli uomini, a

quasi insensibile ne’ climi temperati; essa

non è decisiva, non è grande, che ne’cli

mi estremamente caldi, estremamente fred

di. Ne’ primi agisce appena come una

delle più deboli cause concorrenti; negli

ultimi agisce come causa principale. Nel

]ewegioni p. e. dove l’astro del giorno

comparisce appena sull’ orizzonte; dove il

corso delle onde è sospeso per lo spazio

di otto mesi dell‘anno; dove le nevi am

mucchiate cuoprono per altrettanto tempo

un suolo ordinariamente sterile, dove i

fenomeni più orribili lasciano di essere

spaventevoli per la loro frequenza ,‘ dove

il sonno, questa tregua , che la natura

offre alle sciagure de’mortali, ed alle ans

gosce degl’infelici, si converte spesso in

causa , in esordio , o in annunzio di mor

te; dove le braccia, che il fanciullo ten

de alla madre, si gelano , e le lagrime ,

che grondano da’ suoi occhi, si vetrificano

sulle sue gote ammortite; dove per due

terze parti ‘dell’anno almeno ogni comu

nicazione è interrotta, ogni società sospe

sa, e l’ uomo isolato per tutto questo

 

quello, che son per dire in questo. Mi

pare di aver ivi esposto con bastante chia

razza il mio sistema, per non esser nel‘.

I’ obbligo di. maggiormente dimostrarlo.
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tempo colla sua famiglia, rimane sepolto

nella sua casa, come nella sua tomba (r);

dove finalmente, come si é da noi altrove

provato , (a) 1’ eccessivo freddo istupidisce

i corpi, e gli spiriti; distrugge quasi in

teramente la sensibilità , priva l’ anima

della sua energia, 0 ritarda lo sviluppo

delle facoltà morali dell’ uomo ,‘ in un

paese , io dico, di questa natura il siste

ma del codice penale potrebbe egli eàser

l’istesso di quello di un paese situato in

un clima dolce , e temperato.

Si potrebbe forse sperare di recar l,

istesso spavento, di ottenere 1’ istesse imf

pressioni coll’ istesse pene? Si potrebbe

forse senza ingiustizia richiedere l’ istesso

numero di anni, l’istessa età per supporre

un uomo capace di delinquere, chc,,;i ri

chiede in un paese, ove un clima‘ più

temperato non ritarda, non impedisce lo

sviluppo delle facoltà morali dell’uomo ?

Se la legge richiede tra noi l’età di r8.

anni ,, per condannare un delinquente all’

ordinaria pena, non dovrebbe forse richie:

dere quella di trenta almeno nella Lappo.Î

 

(r) Che si leggano le diverse relazio-

m) de’zlìoersi viaggi fatti nella Lapponia,

.e 5D troveru. , che niente ci è di esagera

1:0 nelle mie espressioni. ‘

(2) Nel citato cap. xiv. del Ii Libri‘ ‘‘“
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pia, o nella Groenlandia? e se le Roma‘4

ne leggi dichiaravano incapace di dolo , e

per conseguenza di delitto, l’impubere (r)

cioè l’ uomo prima dell’eta di r5. anni, e

la femmina prima de’ r3, le leggi di quo

sti popoli non dovrebbero forse estendere

questo benefizio dell’impubertà fino a 20.

anni almeno? Si potrebbe forse in un

paese di questa natura , dove gli uomini

son costretti a rimaner per tanto tempo

isolati colle loro famiglie nelle mura del

le loro case, si potrebbe , io dico, otte

nete la conservazione de’ costumi, e l’one

sta) domestica, senza aumentare il rigore

di quelle pene, ed il numero di que’ ri

medj, che son destinati a tener lontani gli

uomini da que’delitti, che la natura ab

borrc, ma che l’ abito e la necessità di

convivere fomentano, e facilitano .7 L’ub

Ìbriachezza al contrario cosi perniciosa al‘

trove, e degna di tutto il rigore delle leg

gi, non dovrebbe forse meritar la loro

indulgenza in un paese, dove la‘l‘rcddezza

eccessiva del clima esige l’uso delle be

vande calorose, e dove l’ abuso di esse

non la che istnpidire l’uomo, ma non lo

promuove mai agli eccessi, a’ delitti? L’

 

‘ (I) L. 23 5. Excipitur, et illeD.de aedil.

ed L. impuberem. 22. D. ad Leg. Corn. de

fals. L: S impuberes G. de fa]. mori.

' I

‘km-‘M.. .
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îslecsa causa , per la quale Ariàtotile ci

dice, che Pittaco, vivendo ‘in un clima

molto temperato , stabilì , che fosse mag..

gionnente pumto l‘ofl‘ensorc ubbriaco, che‘.

l’offonsore non ubbri‘acco (I) , non è forse

quella , che dovrebbe persuaderci in favo.

re dell’ indulgenza delle leggi su questo

Vizio ne’ climi gelati 1, Anche nell’ ipotesi ,‘

nella quale noi abbiam creduto opportuno

l’ uso dell’esiho, si potrebbe forse adope

rare con vantaggio questa pena in un ‘Pae

se, ove il delinquente appena uscito dalla

sua patria temer‘‘bb0 di esservi richiama

tu, ed annunzierebbe a’ suoi concittadini

la felicità del suo stato, e l‘infeiicità

 

(I) Eysvevro 35 mm Hn‘z‘meog‘ voyaw 3L

‘(rrapyn; , ‘. . . voga; 3 nizo; awws ‘m , 10:

psfiuoum; aw ‘Z‘U’IJ‘TÌÎGTGÎO‘L , m‘ìem Cnyww

owouvsw rov mgqiowov : 5m. yap 170 îJÌLIÎ.‘LLC

€1’fipzfim1 ysflvowoa;. 07 my7>‘ovm;, « v:rpo;

wz1 o‘vyg/myvgv aznfllzsv,bev , on 3a (AE0ÙrTr/m

exew yaoìllov, UJLÀGL arpa; w avyfispam‘

Fuit autcm et Pittacus legum opif‘eac . . ‘

Lea: autem propria ipsiuv est , ut ebrii, si

aliquem pulsarint , majore poena afficiane

tur , quam sobrii: quia enìm plures ebrii,

guam sobrii contumelioki szmt , non resp‘vs"I

:zìt ad ’uenia‘n , quam decet temulenti!

magi: dare , verum ad id , quod conclucit.

Aristot. de Repub. Lib. r:. in fin.. .
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‘del loro? La pena di morte non dovrelzl.

be forse essere interamente proscntta dal

codice penale di questo paese, 0ve alcuni

lavori pubblici, e necessarj alla conserva

zione della società , ma micidiali per co

loro , che vi sono impiegati , non potreh-

bere ne eseguirsi, nè esigersi se non da

coloro che han perduto il dritto alla vita?

Si P’rt1’6bl3tìro finalmente adoprare con tan

to vantaggio le pene d’infamia presso un

popolo istupidito dal clima , privo quasi

d’immaginazione, ed incapace di dare al

l’opinione pubblica quel peso, che la co.

municazioue sola può ispirare, e sostenere?

Ecco l’influenza di un clima gelato

sul codice penale; e quella di un clima

estremamente caldo non è né meno forte,

:nè diversa ne’ suoi effetti.

Nel citato capo del I. libro di que.-

st’opera noi mostrammo, che se lo svr|up-,

po (lc‘llO facoltà morali dcll’uomo non ènè

impedito,nè ritardato ne’climi modergztìh)I

lo è però ugualmente ne’ climi estrema.

mente freddi, e ne’climi‘eStremamente

caldi. Tutte le conseguenze dunque , che

abbiam veduto dover PI‘OLlUrIC nel codice

 

(r) Il lettore , che si ricorda ciò, che

'sì. è detto in questo capo, si ricorderà

anche ciò , che lo intendo per clima mm

dcmto.
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(Penale il ritardamento dello sviluppo di

queste facoltà morali ne’ climi estrema

m'ente freddi , debbono aver luogo nel

codice penale di un paese situato in un

clima estremamente caldo. '

Noi dimostrammo in oltre, che la

Poca sensibilità, l’eccessiva stupidezza , il

difetto di energia dell’ animo , erano u

gualmente gli effetti di un clirmi estre-.

‘mamente caldo, e di un clima estrema‘

mente freddo

 

(r) Questo è evidente. Siccome il na

turale meccanismo dell’ uomo è ugualmen

te alterato ne’ climi bruccianti che ne’ cli

mi gelati, è chiaro, che queste due cause

fisiche opposte' debbano produrre gli stessi

effetti rizorali. Se Montesquicu avesse ria

_flettuto a. questo, non avrebbe senza alcun

na distinzione attribuito il coraggio agli

abitanti de’climi freddi, e la viltà a que’

de’ciimi caldi. Quando si tratta di climi,

la, temperatura. da’ quali differisce poco

tra loro , le concause morali, e politiche

possono rendere più coraggioso l’abirante

del clima freddo, e viceversa . L’ ictorìa,

che tanto distrugge il sistema di Monte

squìeu , è una costante pruoi;a di Questa

‘verità. Il difetto di coraggio, di energie»‘

di sensibilità ecc. prodotto dal clima , io
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Le altre modificazioni dunque del si‘

‘stema penale dipendenti da questi effetti

comuni così dell’ uno , come dcll’altro

clima, debbono aver luogo in un paese

situato in un clima estremamente caldo ,

non altrimenti , che si è detto dover aver

luogo in quello situato in un clima estre

mamente freddo.

 

non lo trovo, che o tra gli al)itanti di un

clima eccessivamente freddo, o tra gli a.‘

bitanti di un clima estremamente caldo ;

dove il naturale meccanismo dell‘uomo è

ugualmente alterato , e deteriorato dal

clima, e per conseguenza è ugualmente al

tarato , e dcteriorato il suo morale . In

tutti gli altri le cuucause morali e politi

che producono questi effetti , ed il clima

non vi ha, che una infinitamente picciola;

parte. E’ bizzarra la. maniera, colla quale

Montesquieu a questo proposito cerca di

liberarsi da un contrasto difatti. Gl’in- '

diani ( che secondo il mio sistema vivono,

almeno la maggior parte de’popoli, che

‘wanno sotto questo nome, in un clima:

moderato, giacche‘ non è la sola posizione

‘riguardo al sole , che determinar dee l’e

‘stremo caldo, o l’estremo freddo del clima,

come si è da noi dimostrato nel citato ca»;

po) Gl’indiani, dice Ilfontesquieu Lib.xrV.

Qap., 1r.r.. sono naturalmente senza corag-,
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Finalmente il lettore, che riflette;

Senza che io sia nell’obbligo di dir tutto,

Vedrà, che gl‘ iste=si motivi pe’ quali si è

mostrata l’inopportunità delle pene di esi

 

gio‘. I figli stessi degli Europei nati nel I’

Indie perdono quello del loro clima. Ma

come combinare questo difetto di coraggio

colle loro atroci azioni, co’loro costumi,

0o118 loro barbare penitenza. Gli uomini

si sottomettono in questa regione a mali

incredibili, e le femmine si bruciano v0

.lontariamente dopo la morte de’loro spo.

si. Come combinare tanta forza con tan

ta debolezza? L’ enigma si sceglie facil

mente da.l nofitro Autore. Quvll‘istessa de

lieatezza di organi, dice egli, prodotta

dal clima , e che fa loro temere la morte,

fa loro temere molte altre cose più della

morte istessa. Questa relazione basterebbe

a mostrarci a quali stranezze può condur-

re l’ amor del sistema . Io vorrei, che

Jlfontesquieu mi dicesse , se‘ il coraggio

comi<te nel non temer la morte, o nel‘ su

perare questo timore ? Nel non amar la

vita , o nell’ amar più della vita qualche

cosa? Il Romano era forse cosi bravo nel

la guerra, perché non temeva la morte, o‘

perché più della morte temeva l’ignominia,

La schiavitù, la perdita della sua libertà?
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]io, di morte, o d’infamia pe’ popoli, elio‘

abitano un clima estremamente freddo,

e che gl’istessi motivi, pe’quali si è det-.

te , doversi presso questi popoli aumenta

re il rigore di quelle pene, ed il numero

di que’rimcdj, che sono destinati a tener

lontani gli uomini da que’delitti, che la.

necessità, di segreg:trsi per una gran parte

dell’ anno dal sociale consorzio , e di fa’

miliarmeute comivere, fomentano, e feci.

litanò; vedrà, io dico , che quo’ motivi.

istessi debbono cagionare ‘le stesse modifi

cazioni nel sistema penale de’ popoli , che

abitano in un clima estremamente caldo ,

giacché in questi, come in quelli, la per

dita della patria è un acquisto di felicità.

 

Sono i soli Indiani forse , che temono la

morte, ma che in alcuni casi non. apprez‘

mano la vzta , perché più della morte te

mono tante altre cose? Il guerriero più

coraggiovo non è forse riguardo a guest’

oggetto simile all' Indiano? Se egli, fug

go innanzi all’. inimioo ,. questo non deriva

dunque dal clima, ma dall’ indifferen

ma , che‘ il di.spotismo ispira per la pa

tria ,‘ dalla. bassezz‘a, che eagioua la ser-.

citù; dalla mollezza cagionato dal lusso;

e dall’ abbondanza ydalla sicurezza di

dover essere sempre ugualmente oppresso

o dall’ antico, o dal nuovo tiranno .,‘ ,e

vincitore e vinto.
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J‘per un uomo ; giacché in questi come in

quelli , per un effetto del clima istesso ,

non mancano mai de’ lavori pubblici da

fare, necessarj alla conservazione della so

cietà , ma micidiali per coloro, che vi‘

sono impiegati,’ e che per conseguenza

non 5r possono ne eseguire, ne esigere , se

non da coloro, che hanno 00’ loro capita

li delitti perduto il dritto alla vita; giac

chè finalmente così negli uni , come negli

altri, la sociale comunicazione è ugualmen

‘te interrotta per una gran parte dell’anno‘,

tanto dall’ estremo calore, che obbliga

gli uni a rimaner isolati, e sepolti colle

loro famiglie ‘nelle viscere della terra,

per difendersi dall’azione de’raggi del sole

nelle stagioni più\calde; quanto dall’estrc

mo freddo, che obbliga ad una simile

custodia gli altri (r).

Ecco tutto ciò, che mi pare , che si

possa dire , e determinare circa 1’ influen

28. del clima sul sistema penale, Da quel

che si è detto, si vede dunque chiaramen

te, che la la. differenza , che dee diretta

 

(r) Combinando le relazioni. d»‘’viag

gialori, che ci descrioonoi costumi de’

paesi eccessivamente caldi, con quelli ,

che ci descrivono la maniera di vivere

de’ popoli più settentrionali, si troverà. ve

T€b 6 l,’ una, e Z’ altra asserzione.
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mente il clima produrre tra’ codici penali

di due diversi popoli, non può aver luo

gc se non tra due popoli, uno de’ quali

abiti un clima moderato, e l’ altro un.

clima oestrcmamente caldo, o estremamente

freddo . Tra due popoli situati in due cli

mi tutti e due moderati, ma l‘uno alquan-.

to più freddo, o più caldo dell’altro, que‘

sta differenza non può aver luogo , giac

cl1è , come si è tante volte detto , l’in

:fluenza diretta di un clima moderato sul

fisico , e sul morale degli uomini è così

impercettibile , è cosi debole, e cosi op-1

pressa dalle altre concause morali, e po

litiche, che possiamo senza esitare dire ,

che non debba produr alcuna. modificazio

ne , alcuna diversità riducibile a principi

generali nel codice penale.

.Si dovrà forse dir l‘ istesso delle al

tre fisiche circostanze di un popolo?

.Io chiamo fisiche circostanze di un

popolo, oltre del clima del quale si è par

lato, la natura del suo terreno , e delle

‘sue produzioni; la situazione, e l’ esten»

sione del paese . Questi oggetti, come si è

‘veduto ne primi due libri di quest‘opera,

debbono avere una grande influenza di‘.

retta ,‘ ed immediata sopra alcune parti

della legislazione ‘ ma ne dovranno esse
,

nvere una uguale sul codice penale?
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‘Io parlo d’ influenza diretta ed imme-

diata, giacchè se si considerano come Gom

canse , che possono contribuir molto al

genio , all’ indole, al carattere , alla relr-

gione , ed alla natura del governo di un.

. popolo , sotto quest’ aspetto considerate ,

esse possono anche avere una grande in-.

fiuenza indiretta sul sistema penale. Ma

il nostro scopo non è qui di considerare

questa influenza indiretta , giacché se que

ste fisiche concause contribuiscono p. e. a

fare, che una nazione abbia piuttosto un

governo , che un altro, questo non dee

qui interessarci , poiché noi abbiamo già

esaminati i principj, che dipendono dal.

rapporto, che debbono aver le pene colla

natura del governo. Se influiscono col ge..

nio , l’ indole, il carattere di un popolo ,

se influiscono sulla sua religione istessa ,

questo neppur c’interessa; poiché abbiamo

già determinati i prineipj dipendenti dal.

l‘apporto , che deire avere il sistema pe

nale‘con questi oggetti. Noi non delr.

biamo dunque andare in cerca, che della

loro influenza diretta , ed immediata ,‘ e

se questa, come si e veduto , è grande

nella parte politica , ed economica della

legislazione , non vi vuol molto a ve

dere , che dev’ essere molto piccola , mol

to tenue in quella, che contiene il codi

88 penale’. Vediamo a che può tutta ridursi,

Vi
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Il terreno di una nazione, io doman

do , è Forse molto sterile? Le braccia li’

bere del popolo sono forse molto deboli ,

o molto dispendioso per feeondaslo; senza

il soccorso di coloro, che pe‘ loro delitti

possono esser condannati ed una. maggior

fatica, e sd un minore stipendio? In que

sto paese dunque il legislatore dovrebbe

far maggior uso di quelle pene, che pri

vando il reo della sua personale libertà ,

l’ obbligano a compensare eo’lavori (leil.

sue bmeoist i mali, che ha recati alla so

metà. oo' suoi delitti , In un paese al con

trario , ove l‘uhert‘a del suolo riliuto. que

sti servili soccorsi , e (leve gli ogéetti de’

pubblici lavori sono molti ristretti, il le

gislatore dovrebbe con molto economia Per

‘uso di questa specie di pena, che profu»

sa più del bisogno , altro non farebbe ,

che obbligare il popolo ad alimentare eo

loro, che l’harmo offeso ad aumentmc colla

pena istessa i mali, che il delinquente ha

col delitto già recati allo stato .

Un altro paese, un altro popaloba

egli sorgenti tali di ricchezze, che conser

va: non si possono senza il dispendio del’.

la vita d’una porzione di coloro, else vi

sono occupati? Che in vece dunque di

comprare l‘ innocente abitarose dell’Affi’i

ca, per condurlo ad una morte sîcm'fl.i

che in vece di sostenere questo commercio .
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infaine , che degrada ugualmente e 1’ no‘

mo , che vende , e l’ uomo che compra,

e l’nomo , ch’è venduto; che in vece di

soffrire , che si commettano con intrepido.

mano , e sotto la protezione istessa delle

‘leggi‘ tanti‘ omicidj esecrabili ,. o in vece

di permettere al cittadino , che non ha

fiolate le leggi , di esporre venali i suoi

giorni ,. di mettere in commercio la sua

esistenza , e di commettere un suicidio ,

‘che le leggi puniseono“ con una mano , e

comprano quindi eoll’ altra; che in vece ,

io dico, di ricorrr‘ere a tutte queste in

giustizie. che niuno principio di morale,

ninn sistemi di religione, niun motivo d’

interesse pubblico può giustificare, ma

che la sola superstizione favorisce‘ in mol

tipaesi dell’Europa colle sue assurde , ed

abbominevoli massime: che il legislatore

sostituisca in un paese di tal natura alle

pene di morte, lecondanne a questa spe

eia di lavori pubblici: che l’elligie del

delinquente vada al patibolo per indicare

la pena, che ha meritata, ma che la sua

persona sia trasportata nel luogo, ove la

sua morte ritardata sarà compensata dalle

ricchezze , che procura allo stato , dalla

vita , che risparmia a tanti innocenti ,

dalle contraddizioni , e da’ rimorsi ,‘ da,

quali libera le leggi , e i loro autori.

Passiamo alla situazione, ed estensio

f 2
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ne del paese. Per quel che riguarda la‘

prima , dopo replicate riflessioni , io non

trovo quale possa essere,la sua influenza.‘

diretta sul codice penale; e per quel, cha‘

riguarda l’ altra , veggo , che questa non.‘

dev’ esser messa a calcolo, che in un solo

caso, e che in questo caso dee produrre il.

più grande effetto.

, . ,Un immenso paese , sotto un istessd

‘impero , viene abitato da molti popoli ,‘

diversi tra loro per, genio, per indole, per:

carattere, per; religione, per clima. Popo-

li avidi orgqliosr, amanti della fatica, in4

clinati all’ OZIO ‘, vivono:sul suolo immette

so. Climi estremamente freddi, o estrema

mente caldi, e climi temperati sono com

presi ne’ suoi vasti confini r Doità diverse

con diversi riti, con dogmi di religione di’

versi formanoi var‘j ‘culti delle diverse par

ti dell’ impero. Nell’ ' ipotesi , che il go

verno di questa nazione possa essere un.

governo moderato, si cerca di sapere, qua

le debba essere il sistema del suo codice

penale. La soluzione del problema è evi..

dente . Questo paese non può avere un solo

codice penale , come aver non può una

sola legislazione . In esso, l’ universalità

non potendo esser unita all’ opportunità

delle leggi , bisogna, che questa prevalga

a quella. .

Il lettore combinando questa soluzio..-.
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‘in. Lib. . ‘

ire begli antecedenti principj ne vedrà le

conseguenze . Egli vedrà anche, che nell,

Europa esiste una nazione , quale io l’ ho

qui supposta . Io riposo sulla sua penetra

zione , e gittando una occhiata sullo‘stato

della prosperità di un popolo, passo ad

esaminare quale sia l‘influenza diretta,

che questa può avere sul codice penale,

e. quali i principj , che ne dipendono.

Se la pena , come si ‘è vedvto(r),al

‘tre non è, che la perdita di un dritto , e

se‘ i sociali dritti sono tanto più preziosi,

‘quanto è maggiore la pubblica prosperità;

‘tin’istessa pena dunque sarà più‘dolOrosa,

a misura , che si aumenta la prosperità

del popolo . ‘5

Se la giustizia determina i limiti del

rigor della pena; se non î‘si può recare al

delinquente maggior male di quello, che

si richiede per distogliere gli altri dall’

imitare il suo esempio (a); quando ‘ipro

gressi della pubblica prosperità han fatto

crescere insieme col valore de’ sociali drit

ti il rigore delle pene già stabilite , è chia-

IO, che in questo caso il codice penale

dev’ esser raddolcito .

 

(r) Nel primo capo di questa Ir par

te, o sia nel cap. xxv. di questo libro .

(2.) Veggasi il cap.‘ xxv.rrr. di questo

a
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\

, Se bastava prima una pena comedie«

ci per tener lontani gli uomini da un de

litto , ne basterà quindi una come otto;

per ottenere l’istesso effetto. Coll‘istessa

pena , colla quale si puniva prima un de».

‘litto più leggiero, si potrà quindi punire.

un delitto più grande , diminuendosi pro‘

porzionatamente quella del più leggiero ..

A questa ragione se ne aggiugne un’ altra.

A misura, che si aumenta in uno Stato la

pubblica prosperità , le cause promoventi

i delitti si scemano , e s’ indeboliscono.

La reazione dunque , che si.deve opporre

alla loro azione indebolita, può essere an

che senza rischio indebolita, ingentilita.

Queste conseguenze sono cosi semplici,

cosi evidenti, come lo sono i principj, da’

quali vengono dedotte. Illustrarle mag

giormente sarebbe l’ istesso , che diffidare.

del talento di colui , che legge. Io temo

sempre di dir troppo, e rare volte mi

pento di dir poco. Contentiamoci. dunque

di aver in questa maniera esposta, e svi‘

1nppata la difficile teoria del rapporto del

le pene co’ diversi oggetti, che compera

gono lo stato di una nazione, e di avere

applicati al codice penale i generali prin

cipj della relativa.bontà delle leggi, già

stabiliti nel r. libro di quest’ Opera . Pas-.

siamo a’ delitti, e dopo d’avere svilup

pati i principj , che determina: debbono
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l'opportunità delle pene nelle diverse oìr.

‘rottama de’ popoli, cerchiamo ora di esa

minare quelli , che la determinano relati-}

vamente a.‘ delitti. Per ottenere questo

fine , bisogna. vedere , che cosa sia delit

to, e quale ne sia la. misura.

o A P o XXXVII:

Del delitto in generale.

Non tutte le azioni contrario alla leg

gi sono delitti , non tutti coloro , che le

oonunottono sono delinquenti . L’ azione

disgiunto dalla volontà non è imputabile;

la volontà disgiunto dall‘uìone non è pu

niblle. Il delitto consiste dunque nella

violazione della legge, accompagnata dal

la volontà di violarla . mi‘;

La volontà è quella facoltà doll‘ani

mo , che oi determina dopo le spinte dell’.

appetito , e dopo i oalooli della ragiono. .

L,appetìto oì sprona , I’mtelletto esamina; '

la volontà ci determina. Per volere hi

zogna dunque tappetino , e oonosoere.

Conmoere un’aziono altro non è , ohe

oonosoere il. fine ,, dove tende , e le cime.

fiamme, ohe l’aooom nano. Questa è l"o

pera dell’ intelletto , e questo è il risulta‘

to de’ (zalooli della ràgìoue. L, azione vo-
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lontatia sarà dunque quella, che dipende

dalla determinazione della volontà prece"

t1uta dalle spinte dell’ appetito, e dalla

cognizione del fine , e delle circostanze

flell’ azione ‘; e 1’ azione involontaria sin‘ù.

quella , che procede dalla violenza , o dal‘

1’ ignoranza (r).

La ‘violeriza è l’ urto di una forza e-i

sterno. , che ci strascina, malgrado il dia-‘

senso della volontà, verso la sua direzio-*

ne . L’ ignoranza , relativamente all‘ azio-’

ne , è lo stato dell’ uomo , che non ‘n600‘

:nosce il fine, e le circostanze . Colui dun

que , che una forz‘à esterna obbliga ad a

gire ; o colui che mosso dalle spirito del-‘

1’ appetito , non conosce , nè può conosce.i

re il fine e le circostanze dell’ zizione: co-’

atui , io dico, non sarà delinquente, quan-‘

tunquc abbia violate le leggi .

Promessi questi prin0ipj , applichia‘

moli ora , e vediar‘no le disposizioni legi

Slative , che ne derivano .

Si è detto, che il delitto consiste nel-‘

la violazione della legge accompagnata dal‘

 

(I) Ao‘mu, 51-: m‘na‘too eu‘an tor, fila, 1: 3L

‘lzymfuow yzpopzsaux. . Videntur invita ca

èsse, quaa ‘aut vi, aut ignoratione efficiun-‘

tnr. Aristoteles Morfil. ad Nicom. Lib. z 1 r.

Clip. r.; . . .
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111 volontà di violarla. Coloro dunque,

che le leggi debbono supporre incapaci di

volere , debbono considerarsi anche come‘

incapaci di delinquere.

Si è detto , che la volontà è quella

facoltà dell’animo , che ci determina do

po le spinte .dell’ appetito , e dopo i cal-‘

coli della'ragione . Coloro dunque , che o

per difetto‘dietà, o per un disordine nel.

loro meccanismo non hanno ancora , o han

perduto 1’ uso della ragione , costoro , io‘

dico , sono quelli ,, che debbono conside

tarsi dalle leggi.come incapaci di volere,

e Per conseguenza di delinquere. I fan

‘ciulli , gli stupidi,‘ i lunatici, i frenetici

sono compresi in questo numero. La legge‘

dee dunque fissare il periodo dell’inl‘an‘

Ria , e della pubertà relativamente al cli-‘

ma, che ,. come si è altrove dimostrato ,

accelera o ritarda lo sviluppo delle facoltà;

intelettuali dell’uomo. Dee dichiarare in-‘

capace di volere l’ infante Dee nel e

 

(r) Le Romane leggi estendono anche

(ill’età p.ros.rìzna all’ infimziu questo bene-‘

ficio . L’ impubcre sino aîl’età. di dieci. an.‘

nì. e mezzo , vale a dire sino alla metà:

del secondo periodo non può esser csposto‘

a pena alcuna , perché la legge lo dichza.fl

fa incapace di dolo . L. infans r2. D. ari
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eemìe periodo , e sia uell‘ età posteriore‘.

all‘ infanzia. lamiere ai‘ giudici del fatto il,

deeideve . se l‘lmpubere aeeuaate abbia o

nn l‘ uso della ragione (r) . Dee linalmen-.

te sottepene all, iateaae giudiziale l‘ esisteva..

un della l‘renaìa , e della etupideua in

eelom, ebe , eolla PI‘l‘lî‘ll'Ifiw.; o colla pef

dita della ragione possano glmflfieargl del‘.

la violazione delle leggi (a) . Eeeo le di

 

Leg‘. Gem, da Slear. La legge de, Sassoni

l‘eàtendem sino ai nei anni. Le leggi pre

4entì d’lnghìlterm le rewtrlngwo nel Me

primo periodo , elle termine a‘ sette anni.

@ Bleek‘stene mppert‘w. un giudizio . nel

quale jineue eendenmti e morte due m

azì del!‘ età Ì”wm di neve , e. I‘ alt‘re

di dl(>ei anni \ Ged. G1rimln. \l‘ Inghìle

Gag» u..

‘ I) I @iwret‘i in Inghilterra» mm quo‘,

@‘k.’ esaminano, se l, ìmpubere eewsete alb

bie a e ne l‘me delle regime‘ Prùm de.,

sette anni ma è bisogno di qvest,esa

me, pevehè lo ‘legge I‘essehae 5 dopo i sette

anni se l’ eeeuswm împubere sì .treee da”,

giunti. capace di delo, vien eemlanmim

’ (2)0.wwèmfaum eperwwee

gwenae l* esame di esse (&a.er.West.re piene i dipendere dal giwdmìe , e

àelk‘ emme de‘ del falle.

\

"""""""F"fw_fiv“v_w_A__‘
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.sposizioni legali, che dipendono da. questo

principio . ‘

Si è detto in oltre , che per volere bi

sogna appctire , e conoscere ; che conosce

re un’ azione altro non è, che conoscere il

fine dove tende, e le circostanze , che lÎ.

accompagnano; e che per fare , che un’

azione si possa dir volontaria , bisogna.

supporre in colui, che agisce , questa

necessaria cognizione. Quali sono le con

seguenze , che dipendono da questo prin

cipio .7 La distinzione tra il caso , e la

colpa.

caso suppone in colui, che agisce,

I’ ignoranza assoluta della possibilità dell’

effetto ,che l’azione ha prodotto (I). La

colpa suppone un effetto diverso da quel-

lo, che colui , che agisce, si era proposto

di conseguire ; ma che non rgnorava , che

potesse avvenire attesa la cognizione , che

 

.
‘

\

(I) Eccone un esempio. Nel mio ber

reno murata , le porte del quale son chiu

se, e le chiavi in mio potere, io veggo una

lepre , le tiro un.colpo di fizciI‘e , e questo

in vece di ferì.r la lepre, uccide un uomo},

che si era ivi nascosto , e che io era si.

curo , che qui/vi, non potesse tr‘0warsi ; qua’

sto omicidio si chiamerà omicidio per caso,

e lo. legge non può condannarmi per questo.

\
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‘aveva di tutte le circostanze dell’ azione

(r) . Il caso non è dunque imputabile ; ma.

è imputabile la colpa. Nel caso manca

la ‘volontà , perché vi è ignoranza; nella

colpa non manca interamente la cognizio-’

ne . Nel caso non esiste nè la volontà di

violare la legge, nè la volontà di esporsi

al rischio di. violarla , nella colpa non vi

è la volontà di violare la legge , ma vi è

quella di esporsi al rischio di violarla .

A misura, che la cognizione di que

sta possibilità , di questo rischio , è mag

. giore , cresce dunque il valore della colpa;

si avvicina più al dolo; a misura, che è

‘minore, si allontana più dal dolo/si av‘

Nicina più ‘al caso

 

(r) Se tirando ad una lepre, che fug

gs per una strada pubblica, io uccido' un

uomo, questa sarà una colpa ; l‘ omicidio

si chiamerà colpabile. Quant’unque il fine,

che io mi era proposto , era quello di uc

cidcr la lepre , nulladiineno io non ignora

va la possibilità, che ‘vi era, che un uomo

passasse per quel luogo in quel momento;

e questa.cra una delle circostanze delf‘a

zione, che dovevo determinare la mia vo-.

lontà a lasciar in pace la, lepre piuttosto,

che espormi al rischio di. commettere un

omicidio .

(,2) E’ diverso l’uccidere un uomo ,
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Da queste premesse dipendono i se‘

guenti canoni legislativi:

Se il caso non è imputabile , le leg

gi non debbono dunque punirlo.

Se la colpa è imputabile, le leggi,

debbono dunque punirla .

Se la colpa è meno imputabile del.

dolo, perché nel dolo vi è la volontà di.

violare la legge , e nella colpa non vi è ,

che la volontà di esporsi al rischio di vio

larla; la pena della colpa non dovrà mai

dunque , nell’ istessa azione , uguagliare

quella del dolo .

Se a misura , che la cognizione della

possibilità dell’ effetto , che 1’ azione ha

prodotto , è maggiore , cresce il valore del

la colpa, si avvicina più al dolo; e se a.

misura , che la cognizione di questa pos

sibilità}: minore, minore è anche il valo

re della colpa , si avvicina più al caso :

ÎVi saranno dunque varj gradi di colpa ,‘ e

1.

tirando ad una lepre , che fugge in, una

strada di campagna poco frequentata, che

uccidere un uomo tirando ad una lepre ‘,

che fugge per la, strada d’ una Città , ed

in qun’ora , nella quale. vl. è in quella gran

concorso di popolo. Chi non vede la gran

diversità. del valore di queste due colpe
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le leggi vi dovranno dunque destinare di

versi gradi di pena.

Se non è possibile determinare tutt’i

varj gradi di colpa; e se al contrnrio‘è.

Irernieiosa , ed ingiusta cosa di lasciare

nell’arhitrio de’ giudici la suelta, e desti

nazione della pena: le leggi dovranno dun

que fissare tre diversi gradi di colpa , ‘a,

quali, tutti gli altri possano riferirsi; la

massima , la media e l‘1nfima ; dovranno

stabilire una regola , un canone generale.;

per indicare a’ giudici a quale di questi

tre gradi debba riferirsi la colpa. )

Dovranno stabilire , che quando le

circostanze , che accompagnano 1’ azione

mostrano , che nel!’ animo di colui, che

agisce , la. possibililà dell’ejfètto alle leg-.

gi contrario, che l’azione ha prodotto , è

uguale omaggiare della. possibilitàdell’ejl

fette , che si era. proposto di conseguire ,

La colpa sarà massima; quando è minore ,‘

ma non è molto rimota, la colpa sarà me

di‘d‘; quando è rimótì.îs‘ììna , Id ‘colpa sarà

infimo; dovranno finalmente, nel determi4-

.nere la sanzion penale, distinguere in eia-.

sclredun delitto (I) oltre la pena del dolo,

 

( .r ) S’ intende de’ delitti , che si pos

sono conmettere per colpa , giacché ve ne

sono alcuni , che non ne sono suscettibili:.

tale è l’esmssìm‘o, il furto eee.
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‘Quella della mmsîma , quella della ti‘ìédiri,

e quella dell, inflma culpa (1).

Questi sano gli ahfl amami legìsl.utj.=

vi, che‘éiipendouc da, premessi pflfl@lpj:

.Ritornkzms ad mm , e pw,=eguiame questa

interessante analisi .

Si è detto, che le azioni invalsnla:

rie non quella, che pmmdano‘ dalla via=

lenza , ‘o dal? ignarmnm; da; la vwlemm

è l,urw di una fama esterna, che ci ama:

mina, malgrado il di.=semn della nastm

volontà , verso la sua direzione; 6119 P i=

gnorunsa. ,.irelativumente ail*anìeme , è li;

stato di un uomo, che ma ne eonesee il

fims , e le eimosmnz‘e ,‘ t; she per wase=

gnenza. le sulani oont‘mrie alle leggi , che

‘pmeeduno o ala guasta vialenmt, o da qua

n’ ignoranza ,. vssendc iawleutarle, ma

sono imputabili, e non eseenelc îrflptiiàbi=

 

(1) 396011410 il nastro pîamo di srtml=

nate procedura i giudici del fìatta aumbll

manda la circmtanse dell’ azaiane son gue=

Itìi canoni indicar dovrebbero a qual gmeé@

di c@lpa dcvfebbe ama tij%fiflì ; e t giu=

.diaî del dritto davrebbero trowre nella

legge la pena a quel gruela di) calpa' fi!.'

tata . Si ouewi ciò che li è detta nella

prima. parte di queafia Lib. mg, zmr. m‘

tìc. vr r. ‘
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li , non sono punibili. L’ applicazione di

questo principio è dunque nel principio

istesso . Il Canone generale, che ne dcri-

va, è interamente espresso nella conse

guenza , che se ti’ è dedotta. La sua evi

denza è tale , che ogni illustrazione sem

brerebbe rnntile. Ma si potrebbe forse dir

l’ istesso delle due quistioni , alle quali 1'’.

esposizione di questo incontrastabile prin-

cipio cicomluce? ‘Che dovremo noi dire

delle azioni ,‘che nel tempo istesso proce‘

dono’, in una certa maniera , dalla vio:

lenza , e dalla volontà ; dall’ignorahza , e

dalla cognizione ? Cominciando dalle pri

me , che Aristot‘ile‘,chiama miste (i) , noi

non dobbiamo far altro‘, che gittare un"

occhiata su’ vari accidenti della vita, per

vedere , che l‘ uomo può qualchewoltaktrzoîi

varsi nella dura necessità di nonlaver‘j

che a scegliere tra due opiù mali. Il ma-Î

le, che in queste circostanze egli preferì-i

ace , dipende , è vero dalla sua volontà ,‘

giacché non vi è ladro, nè tiranno della

volontà , dice un antico (2), ma la sua vo

 

(r) Arist. Mora]. ad Nicomach. Lib,

1r:. cap. 1.

(2) Awym; opompeo‘ao;-« ywsw; , wpowz

906 q ywa‘vau, Questa senten;a. è del celebre

E.grittew ..
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lontà l’ avrebbe distolto da questo male,‘

se la necessità di evitarne un altro non l’

(ibblignssk a questa scelta . Il Pilota, che

vede il naufragio inevitabile , se non di

minuisce il peso del suo naviglio , gitta

nel. mare le m‘rci. Quest’azione è volon

taria (r); ma I’avrebbe egli fatta , se la

necessità di evitare il naufragio non glie

lo avesse prescritto ? Se il tiranno arma la

inia mano di un pugnale , e da’ suoi sa

telliti mi fa mtimare la scelta odella per

dita della vita, o di un assassinio , qua

lunque de’ due mali io scelga, l’ avrei io

Voluto fuori di questa dura alternativa?

Lasciamo a’ moralisti l’esame de’ prm‘-

cipj direttori del foro interiore, e noi,

memori della diversità infinita del nostro

 

(r) Aulla; ysv ynp eden; ilaopflawerau

(reo; exb’olao;) emm1 cm ‘rompa» amor owrov,

acari 10z1 20mm), a’mwrs; 0L‘ mw exowe;.

Mamo; per w eww ar’ rowwrau opuiez; .,

eomaun 36 {1412.20z1 emanar;

Namo enim cponte absolute ( in tem

pestatibus) sua. abjicit, sed ob salutem tum

suam , tum aliorum, omnes, modo menti:

compotes sint , .faeere id videntur . ML.îtd6

igitur hujusmodi actionec quum sint, spon

taneis ramcn magis sunt similes. Arist. Idi.

Tam. V. g
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‘ministero , contentiamoci di e=porre quale

esser dovrebbe la determinazione delle ‘leg

gi su questa specie di azioni.

Tre canoni generali basteranno al le<

gìslatore per dirigere la soluzione di tutt’

i casi possibili nella questione compresi .

Io prego colui, che legge ,‘ di ricordarsi ,

che se le civili leggi debbono ispirare ,

non possono però esigere la perfezione nel‘

l’ uomo. Esre possono dare all’ eroismo de’

Martiri, come la Religione gli ha dati al

la Fede ,‘ ma non possono , ,come quella ,

punire coloro , che non hanno il coraggio

che richiede un simile sforzo. Con questa

prevenzione io lo prego di osservare i tre

seguenti canoni, de’ quali lascio a lui l’eo

aame , ed il giudizio. ‘

I. Tra due o più mali uguali non è

mai punibile la scelta .

2.. Tra due ,. o più mali disuguali la

scelta del maggiore lo è , quando non vi.

è interesse personale per mezzo.

3. Tra due , o più mali disugnali, il.

minore de’ quali ferisce l’interesse dell’uo

mo, che a scegliere vien costretto , la pre

ferenza.data al maggior male non può es

ser punibile , che in un éolo caso , quan

do il male personale , che si evita, è mol

to picciolo, è molto soffribile , e quello ,

che si elegge, è molto grave , molto pre
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‘gîudizievole o a tutto il corpo sociale, o

ad un altro uomo

Che il lettore esamini questi canoni ,

e ne troverà la ragione , e l’opportunìtà.

Io passo all’ altra questione, che riguarda

le azioni, che precedono nel tempo istesso

dalla cognizione , e dall‘ignoranza. I do

litti commessi nell’ ubbriachezza , sono l’

oggetto di quest’osame.

L‘uomo nell’ ubbr‘iachczza non cono

sce nè il fine , nè le circostanze dell’azio

ne; ma prima di inebbriarsi egli conosce il

fine e le circostanze dell’ eccesso nel bere;

egli sa quali sogliono essere gli el‘fctti del‘

 

(r) Non è inutile l’ avvertire , che se.

condo il nostro piano l’ esame dcll’ugua.

glianz,a , o della disuguaglianza de’ mali,’

dovrebbe farsida‘ giudici del fatto, e Pop

plloazìone del canone legislativo , da’ gin:

dici. del dritto. Da essì. si dovrebbe anche

esaminare , se ’l minor male, che siè evi-

tata, ferìva l’interesse personale di colui,

che a Scegliere è stato costretto, e se que

sto è bastante a giuctificare la sua sc‘’lr‘a.

Il seguente capo dissiperà tutto le diffi<

coltà , che potrebbero nascere su, questa

teoria , giacché in questo noi distinguere-

7110 tre gradi, di dolo, come si son distinti.

tre gradi. di colpa. .

g il l
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l’ ebbrietà (i) . Colui,che vuole la causa ,’,

non può negare di volere anche gli effet

ti. L’ ignoranza dunque dell’ ebbrio non

esclude la volontà dalle sue azioni, per

che la sua ignoranza e volontaria . Prima

d’ inebbriarsi egli conosceva il fine , e le

circostanze dell’ intem peranza , ch’ era pen

commettere; egli conosceva dunque anche

il fine , e le circostanze delle azioni, che

dall’ ebbriet‘a dipendono . Per servirmi de’

termini delle scuole , io dirò, che se la

violazione della legge commessa nell’ ub-

briachezza non dipende da una volontà

immediata , è nulla di meno imputabile ,

e punibile, perché dipende da una volon

tà mediata. Ma, si domanda, lo sarà essa

quanto al dolo, o quanto alla colpa? Qual’

è mai la differenza , che passa tra la vio

lazione della legge commessa per colpa. e

quella commessa nel disordine della ra

gione prodotto dall’ebbrietà ?Nell’uno , e

nell’ altro caso , l’ effetto , che 1’. azione

ha prodotto, non è forse diverso da quel

 

(r) Io prego il lettore di p‘aragonare

queste idee , con quello, che nell’antv°ce

dente capo si è detto sull’ ubbriachez‘zu ne’

climi estremamente freddi. Egli vedrà ,

che ciò, che qui si determina,non. deve a,.

‘ver luogo ne’ paesi situati in'questi Climi.
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lo , che colui, che agisce, si era proposto‘

di conseguire? Chi è mai quell‘uomo;

che s’rnebbria per uccidere un altro uomo ?

La volontà di esporsi al rischio di violare

la legge non e forse la sola causa, che do

vrebbe rendere imputabile e l’una, \e l’al

tra azione ? Come pretendere. che una i

stessa causa produca effetti diversi? La

maggior pena dunque, che le legg? posso

no assegnare alle azioni commesse nell’ub‘

briachezza , non dovrebbe eccedere quella

dell’ istesse azioni commesse per una colpa.

del massimo grado (i); essa non dovrebbe

dunque mai uguaglrare quella del dolo.

Questa conseguenza è erronea, perché

erroneo il principio dal quale vien dedot

ta. Vi è una gran differenza tra la viola

zione della legge commessa per colpa, e

quella commessa nell’ebbrietà . Nella pri

ma, 1’ azione , che ha prodotto 1’ effetto

contrario alle leggi , è da per se stessa in

differente,‘ nell’ altra vi è un male nella‘

causa, vi è un male nel 1’ effetto. Il tirare

ad una lepre , che fugge, non è da per se

stesso un male ; ma diviene tale , quando

per uccider la lepre, io mi metto nel ri

 

(r) Questa è quella, che noi abbrani

Chiama/a c,lpa massima, e che i M‘brali

e‘ti chiamano lata.
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bchìo di uccidere Un uomo. L’ intemperah

m al (‘Ontfario Ireîl bere: la volontaria

Perdita della ragione , è da per se .stessa

un male. Diviene quindi un doppio male,

quando nell’ubbriachezza io cflmmetto un

altro delitto . Nella violazione della leg

ge , commessa per colpa , il legislatore

non dee dunque punire , che un solo ma-.

le ; e in quella commessa nell’ ubbriachez-r

la dee punirne‘due .

Più : nella violazione della legge

Commessa per colpa vi è il male della so

cietà, ma non ve n’ è lo scandalo ,‘ in

qm‘lla commessa nell’ebbrietà esiste 1’ uno

e l’ altro. Finalmente se noi osserveremo

l’ inclinazione troppo frequente a questo

vizio; il vantaggio , che vi è ‘nel tenerne

lontani gli uomini quanto più sia possibile;

la dil‘licoltà , che vi è nel provare la non

esistenza dell’ebbrietà: la facilità, che vi

sarebbe di eludere con questo mezzo il ri

gore delle leggi, quando 1’ ubbriachezza

liberasse il delinquente da una parte del

la pena: Qe noi nnirerno , io divo , que

ste alle antecedenti riflessioni , noi trovere

mo , che molto lungi dall‘ esser pondan

nabili di soverchia severità , sono anzi da

.segnirsi que’ legislatori, che han punito

coll’ istessa pena la violazione della legge

commessa nell"‘ul;briachezza, che quella

dove esiste evidentemente il dolo. Altro
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non potrebbe fare la legge,che stabilire ,

che la pena sia dell"infimo grado di do

1o. Il lettore comprenderà quest’ idea,

dopochè avrà letto il seguente capo.

Esposti tutti questi principj, determi

nati tutti questi canoni ; sviluppate tut

te queste regole relative all’ esistenza‘ed.

al concorso della volontà; noi non doh-

biamo far altro; che riflettere sull’ idea,

che data abbiamo del delitto, per vede

re, che quel che finora si è detto, non è

ancora tutto quello , che doveva dirsi . Se

per formare il delitto vi èbisogno del

concorso della volontà eoll’ atto; della

maniera istessa dunque , che si è determi

nato tutto quello, che riguarda la volon

tà , determinar si dee quello , che ne ri

guarda la manifestazione.

E’ fuor di ogni dubbio , che la sola

volontà di delinquere non può formare il

delitto civile . Il giudizio de’ cuori è ri

serbato alla Divinità ispettrice de’ nostri

pensieri , l‘a‘quale della maniera istessa ,

che premia l’assenso della nostra volontà

al bene, quantunque disgiunto dall’ opera,

punisce l’ assenso di essa al male, che si

è da noi voluto, ancorché non si sia

giammai commesso. Lasciamo dunque al

la religione 10 spaventare colle terribili

sue minacce le tee ed occulte volontà degli

uomini, e non cerchiamo dalle leggi, che
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nano 1’ opera degli uomini , quel che otd

tener dobbiamo dalla religione , eh’ 1:. 1‘

Opera di Dro. La legge non può punire l’

atto senza la volontà, nè la volontà senza.

1’ atto .

Cogitatìonìs paenam n°mo Patitur .

questa era una regola del Romano

dritto (i); regola ignota alla giurispru‘lcn-

uz de’ tirarmi; regola' , che‘ Dionisio violò

a talsegno, che si fece lecito di punire il

logno , come indice de’ pensieri (2) .

Ma, si domanda , l’ atto, che la lPg-:

ge dee punire, è soltanto quello, che con

tiene in se la violazione della legge, o an

che quello che manifesta la volontà'di

Violarla ì, ll conato, il semplice e nudo

tentativo al delitto , dev‘ egli esser puni

bile, quanto il delitto stesso consumato ,

e riuscito? Ercole questioni , che han (li

viso i Giureconsulti , gl‘ Intmpreti , ‘e i

L‘gisl.itori, e che noi risolverpmo ; ohia-

mando in soccorso i principi eterni della

giustizia , e della ragione (3). Non ci al‘

 

(r) L. r6. D. (le pzenis.

(2) Plutarco ci ha convervato il nome

di questa vittima della giurisprudenza de,

‘Tn‘rmni. Questi un certo Marsia. , che

aveva sognato di scanrmre il Ttranno .

(3) Veggansz. le qpmzom opposte da

W‘W,u _.

‘
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Ìontaniamo da’ premessi principj. Il delit

to, si è detto , consiste nella violazione

della legge accompagnata dalla Volontà

di violarla . Quando dunque si manifesta

la volontà di violare la legge , ma non si

manifesta coll’ azione dalla legge vietata,

non esiste il delitto. Se io dico, p. e., ad

un altro uomo , io ho determin‘ato di no

cidere il tale , voglio immergere nel suo

‘seno questa spada , che non deporrò , lin

chè con essa non gli abbia trapassato il

cuore ; andrò in traccia di lui, e non ri-

posero finché non vegga disteso sotto i

miei piedi ‘il.suo estinto cadavere: se que

sto discorso vien provato con tutte quelle

solennità , che stabilisce la legge , potrei

io esser condannato come omicida? Dopo

questo discor=o non potrei io Forse cambiar

di volontà; non potrei io divenir l’ amico

di colui, che odiava, ed il difensore di

colui, che aveva determinato d’ uccidere?

La legge potrebbe forse punirmi di un (le

Litj.o , che non ho ancora commesso i)?

 

Bìnkc‘rshok, e di Cujacìo sulla Leg. r4. 1),

ad Leg. Come]. (le Siear: dove si dice in

malefioiis voluntas spectatur, non exitus.

Vedi. Binkershoelc observ. Lib. 3.cap. r0.

e Cujacio Lib. n) observ. cap..ro. ‘ i

(I) In que5t0 caso la legge altro non
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Se al contrario, io dico , o scrivo ad

un sicario: va, ed uccidi il mio inimico ;

il prezzo della tua opera sarà la tale som

ma; questa ti sarà pagata subito, che mi

porterai una pruova del felice esito della

tua commissione: in questo caso, ancorchè

il sicario non riesca nella sua intrapresa ;

se vien provata la commissione , o se la.

lettera vien sorpresa , primachè l’ attentato

si esegua, non sono io forse condannabile

all’ istessa pena, alla quale sarei condan

nabile, se l’ omicidio fosse avvenuto? Io

lo sarei sicuramente , perché l’ atto , col

quale ho manifestata la mia volontà, è

da per se stesso contrario alla legge . Su

l)ituchè ho indotto il sicario a violarla, l’

ho già io stesso violata. La causa al de

litro è già data , il reato , per la mia par.

te è già commesso, o che l’ uomo muoja ,

0 che non muoja .

L’ istesso dir si può riguardo alla con

giura. Se io manifisto ad una, o a. più

 

dee fare, che obbligare il Magistrato , al

quale è commessa la custodia de/lapaee,

di assicurarsi della mia persona, finché

non mi avrà interamente distolfo dal delit

to. ]lla questa non ‘arebbe una pena, scr..î

rebbe soltanto un mezzo da impedire il de

. lÌÌÌO. . /

lvv____f

}}_ _ }}
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‘Persone la volontà , che ho di tramare una’.

congiura contro il governo; se questa ma.

nifestazione è dimostrata , il magistrato

altro non potrebbe tare, che assicurarsi

della mia persona , finché non si assicuri

di aver io rinunziato a questo perfido di

segno; ma potrei io esser condannabile al

rigor delle leggi contro la congiura ? Se al

contrario nel silenzio della notte , e nel

ritiro delle domestiche mura convoco i

congiunti; do le disposizioni necessarie

all’ orrendo attentato; consegno loro le

armi; ‘ricevo da essi il giuramento ter

Iibile del silenzio , e della fedeltà,‘ fo gi

rare intorno la coppa insangninata , e fa

1oro bere , secondo 1’ antico rito , il san

gne della vittima, simbolo di vendetta ,‘e

di strage; se terminato questo congresso

la congiura si scuopre, son sorpresi icon

giurati, primachè il momento , nel quale

scoppiar doveva la congiura, fosse giunto,

in questo caso imiei complici, ed io

non sarem forse condannabili all’istessa

pena , che meritata avremmo, se si fosse

eseguito l’orrendo attentato? Nel primo ca

so io non ho manifestata la rma volontà con

alcun atto dalla legge vietato; nel secomìo

i miei complici, ed io manifestata l’ab

biamo colle azioni dalla legge istessa vie

tate. Nel primo caso esiste la volontà di

violare la legge, ma non vi è la violazio
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ne della legge; nel secondo vi è la viola

zione della legge , e la volontà di violar

la ; nel primo caso non vi è dunque il

delitto ; e nel secondo vi è.

Da queste premesse dedur possiamo

il seguente canone generale , col quale il

legislatore regola!‘ potrebbe la soluzione

di tutt’ i casi Po:Sll3ilì nella questione

compresi.

La volontà di violare la legge non

costituisce il delitto, se non quando si

manifesta coll’atto dall1 legge istessa vie

tato, ed in questa sola ipotesi il conuto

al delitto è punibile quanto al delitto i

stesso consumato e riuscito (r)’

Stabilito questo canone _ io veggo già1a

schiera de’ moderni Juspubblieisti scagliarsi

contro di me Secondo i vostri principj i

stessi, mi si dirà, il danno, che si reca al

la società, se non è la sola, è almeno la prin

cipal misura della gravezza del delittu(z).

Come pretendere dunque , che vi Sieno de’

casi, ne’quali il delitto tentato, e non riusci

to, punir si debhaugut1lmente, che il de‘

lit.to tentato, e riuscito? ll danno, che

riceve la società del secondo non è molto

maggiore di quello che riceve dal primo?

 

(I) Veggasi il primo Capo di questa

Il .Partf:.

(2) Veygunsi i principj generali pre

mcssi nel .1. Ca.p. di questa, seconda parte.
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Questa obbiezrone non può sembrar

vigorosa , che al primo aspetto . Basta

profondaIsi in essa , per vederne la debo

lezza .

Qual’ è l’oggctto , io domando, che

la legge si propone nel punire? E’ forse

questo la vendetta del male recato alla

società dal delinquente, o pure la sicu

Iezza e l’ istruzione ? Noi l’ abbiam det

to , e dimostrato. La vendetta è una pas

sione , e le leggi ne sono esenti; e i miei

oppositori sono i primi a confessare , che

terminata la barbarie, quando lo stato

civile di un popolo è gia perfezionato , l’

oggetto della pena altro non può essere ,

che la sicurezza, e l’ istruzione. Se la pe_

na dunque , che siegue il delitto , non è

destinata ad altro, che a garantire la so

cietà dalla perfidia del delinquente, e

distogliere gli altri dall’ imitare il suoa

esempio, nella volontà (1] violare la legge

manifestata coll’ azione della legge istessa

vietata , si trova e l‘uno e l’ altro motivo

della pena. Il delinquente ha mostrata la

sua perfidia, lasocietàt ne ha ricevuto il

funesto esempio. 0 che l’ evento abbia ,

o no , corrisposto all’ attentato , osti

due motivi di punire. esistono ugualni;gznte.

L’ istessa causa dee dunque produrre‘; l’ i

stesso effetto, e quest’ effetto è l’ugnalian

za della pena. 4‘,
. v
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Più: il delitto, come si è altrove detto‘

(I) , non è altro , che la violazione d’ un

patto. A misun , che il patto, che si vi0..

la , è più prezioso alla società , la pena

dev’ essere maggiore , si perché la società

ha un maggior motivo da temere il de

linquente, come anche perché ha un mag

gior interesse di tenerne lontani gli altri.

Ma nella nostra ipotesi il patto è violato,

ancorché l’effetto dell’ azione non abbia

corrisposto a’ disegni del refrattario; la

pena dunque dev’ esser quell’istessa , che

meritata avrebbe , se avesse conseguito

il fine.

L’ evidenza mi pare unita a questi

principj. Svilupparli, dimostrarli maggior

mente sarehbe un difetto, dal quale io

procuro di tenermi sempre lontano . Per

racchiudere una materia cosi vasta in un

solo capo, ed a pochi principj, io ho do-‘

‘vuto ricorrere alla precisione , della quale

molti de’ miei lettori rimarranno disgusta

ti. Mail mio oggetto è d’ istruire e non.

di piacere. Determinata la natura del de

litto in generale, e fissati tntt’i principj,

tutt’i canoni legislativi, che da questa

dipendono, passiamo ora ed esaminare la,

misura de’ delitti , per vederne quindi la

proporzione colle pene. ‘ '

 

(I) Nel Capo I. di. questa. Il. parîîè.

\
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C A P O XXXVIII.

Della. misura de’ delitti, .

E azioni contrarie alle leggisono,

J come ‘sr è detto (I) , le violazio

ni de’ sociali patti, de’ quali le leggi sono

le formule , che l’ esprimono . Interessa»

della società è , che ciaschedun patto sia

religiusamente osservato; ‘ ma questo inte-

resse non è , nè può essere uguale relati

vamente a tutt’ i sociali patti . Egli ‘2 mag

giore in quelli , che hanno una maggiore

influenza sull’ ordine sociale ,è minore in

quelli ; che vi hanno un’ influenza mi

nere. La prima misura dunque del delit

te, o sia dell’ azione alla legge contraria

sarà 1’ influenza , che ha il patto che la

legge esprime, e che dal delinquente si vio

. la , sulla conservazione di quest‘ ordine .

Questa ci mostrerà i grarlr di maggiore o

minore reitìat tra la violazione di una leg

ge , e la violazione di un’ altra . Questa ci.

mostrerà la differenza tra l’ assassinio p. e.

ed il furto ;tra il regicidio, e l’ omici-

dio ; tra il peculato e l’ espilazrm‘re di un’

eredità . Ma ci mostrerà essa la differen

. za tra la violazione di un’istessa leggeac

 

.'_(r) lVel r. Capo di questa Il. parte.
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compagnata da circostanze diverse? Un

Uomo può uccidere un altro uomo nell’ im

peto dell’ ira , può ucoiderloa sangue lretl

do , può ucciderlo con maggiore , o minor

perfidia , maggiore o minor crudeltà} Il

patto , che ha egli violato, è sempre l’ i

stesso : nell’ uno, o nell’ altro casoè sem

Pre quello, col quale si è obblig.rto a rispet

tare la vita de’ suoi simili; ma nell‘uuo,

o nell’ altro caso può dirsi forse ugualmen

te reo, ugualmente punibile ? Se la misu

ra del delitto è destinata a regolare la

quantità della pena ; e se lo scopo della

legge nel punire , è di distogliere colui ,

che non ha ancora violata la legge , dall’

imitare l’ esempio di colui, che l‘ ha vio

lata ; e di garantire la società dagli ulte

mori mali, che il delinquente rccar le

potrebbe, se non fosse o corretto dalla pe

ma , o da essa messo nell’ impotenza di

più offenderla ; essendo , io dico , questi i

due soli. oggetti delle pene , secondo di es

si non esige forse , che colui , che violan

do una legge , ha mostrata una maggior

malvagità di cuore , una, maggiore dispo

sizione a violarne altre, sia maggiormente

punito di colui_, che violando l’ isressa

legge, l’istesso patto, non ha mostrata l’

istessa perVersità di cuore, non si è reso

ugualmente spaventevole alla società . Le

circostanze dunque, che accompagnano un

 
.,»,.> ...,,.. Î_ “u
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îstesso delitto, possono renderlo più o me

no grave , più o meno punibile. Ma come

ridurlo ad una generale misura. Ecco lo

scoglio , ClIG‘COI‘IVìEI‘I superare. Se per cir

costanze di un delitto noi intender dovrem

mo tutto ciò, che nel sistema erroneo del

la presente legislazione sotto questo nome

si comprende , noi perderemmo in vano il.

nostro tempo , nel cercare di ridurle ad.

una general misura. I nostri legislatori

non avendo saputo distinguere i delitti po’

loro oggetti, han dovuto distinguerli per

le loro circostanze. Essi han chiamato cir

costanza di un delitto non solo quel fatto ,

che ne accresce o diminuisce il valore , ma

anche quello , che secondo il nostro piano

.di ripartizione , che da qui a poco sarà

esposto, altera la qualità del delitto, lo

rende di una specie diversa. Essi han p.

e. considerato , come circostanze dell’ omi

cidio la condizione politica dell’ ucciso.

Ma , secondo il nostro ‘piano di ripartizio

ne , l’ uccidere un Magistrato, e l’ uccide

re un 'PrIVaÌO Cittadino, sono due delitti

tra loro diversi, sono due delitti di qua

lità, di specie diversa. Questi contengono

la violazione di due diversi patti, e non ’

di un istesso patto con circostanze diverse.

Il patto , che si viola col primo , ha una

maggiore influenza sull’ ordine sociale, che

non vi ha il patto, che si viola col se.e

.Tom. V. h
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Jcondo. La prima misura dunque da noi

stabilita regolerà la destinazione della pe

Ira dell’ uno, e dell’àltro delitto .

Il luogo, secondo la nostra giurispru

denza, è anche una circostanza del delitto

Ma 1’ uccidere un' uomo in un tempio, e

ucciderlo in un postribolo, sono, secondo

il nostro piano, due delitti di diversa spe

sie. Col primo si violano due patti,‘ col

secondo non se ne viola , che uno. Col pri

mo si viola il patto, col quale ci siamo

obbligati a risparmiare la vita de’ nostri

simili, e quello col quale ci siamo obbli

goti a rispettare il patrie culto; col secon

do delitto non si viola , che il primo di

questi patti. L’ autore del primo delitto

sarà omicida e sacrilego nel tempo istes'so;

e 1’ autore del secondo non sarà che omi-

.0ida . . "

Non cd'nfondiamo dunque le idee del

le cose; non chiam‘iamo circostanzedi un

delitto quelle , che ne cambiano la qualità,

e la specie; diamo semplicemente questo

nome a quelle , che senza alterare la qua

litaÎ del delitto, lo rendono più o meno

grave, più o meno punibile . Sotto questo

aspetto“ considerate non è impossihile il ri

durle ad una general misura . ‘

Della maniera istessa, che noi distin

ti abbiamo tre diversi gradi di colpa , e

che a questi abbiam tutti gli altri riferiti,
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distinguer potremo tre diversi gradi di do

lo in ciaschedun delitto, e della maniera

istessa che il legislatore dovrebbe, come si

è detto, in ciascuno delitto suscettr'jib. di

colpa , fissare per ciaschedun de’ tre diversi

gradi una diversa pena, cosi una diversa fis

sar dovrebbe per ciascun grado di dolo. Ecco

il canone generale , col quale la legge indi

car dovrebbe l’esistenza dell’infimo, del me

dio, e del massimo grado di dolo , e ri

durre ad una general misura tutte le varie

circostanze aggravanti di un delitto. Quan

do la. causa impellente è forte, o 1’ azione

si è commessa ncll’ impeto della passione,

il grado del dolo s‘arà l’ infimo ; quando la.

causa impellente è debole, o l‘ azione si è

commessa. a sangue freddo, e con matura,

riflessione, il grado del dolo sarà il me

dio; quando si la commessa, o senza cau

sa. (I), o con causa, ma con perfidia , o

con atroce sevìzia, il grado del dolo sarà

il massimo. ‘

Secondo il nostro piano di criminale

procedura igiudici del fatto, combinando

le circostanze del fatto, colle caratteristi

 

‘ \(r) Un uomo per provare il calore della

sua polvere, non ha gran tempo, tirò ‘uri

colpo di fucile ad un infelice, che neppur‘

fionosceva , Ecco un omicidio senza causa.

11 a
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film in questo canone stabilite, deeider dai-4

vrebbeIo con qual grado di dolo si è com

messo il delitto dall’ accusato, siccome si

è detto appartenersi ad essi il determinare

a qual grado di colpa debba riferirsi, quan

do mancasse il dolo. I giudici del dritto.

ccrcherebbero quindi nella legge la pena

stabilita da essa per quel. delitto, e per

quel’gradu di dolo , come abbian detto, che

far dovrebbero quando si trattasse di col

po. (r).

Con questo metodo finalmente, che

distingue la qualità dal grado ne’ delitti,

il legislatore troverà il modo di risolvere

tutte le infinite questioni, che riguardano

i socj, e complici di qualunque delitto .

Tutti coloro, che hanno avuta parte diret

113. o indiretta nella violazione della legge,

s‘aran rei di quel delitto, col quale quel‘.

 

(r) Ne’ delitti dunque suscettibili di col

.pa,‘giacchè, come si osservato nella nota.

dell’ antecedente capo non tutti lo sono ,

in questi delitti, io dico, il legislature dee

nella sanzion/gaenale stabilire sei gradi di

pena, cioè per Il’ infimo», per la media, e

per la massima cblpa , e per l’ infimo, il

medio, ed il maisimo.dolo; ed in, quelli

che non sono suscettibili di col11a, , tre gra

di, cioè per l’ infimo, il medio, e il mas.-r

simo grado di dolo..
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/ la ‘legge si viola; ma non tutti lo saran

no nell’ istessa grado. La qualità sarà co

mune, ma il grado sarà diverso . Tutti han

contribuito alla/violazione della legge, ma

forse. tutti non han mostrata l’ istessa mal

vagità nella parte , che vi han presa . I giu

dici del fatto gindicheranno dunque colle

regole stabilite ne’ proposti canoni del gra

do', del quale ciascheduno di essi si è mos

trato reo; e i giudici del dritto su questo

loro giudizio decreteranno la pena, che a

ciaschedun complice si appartiene . Ecco

come ‘la scoperta di una nuova strada, ci

garantisce da tutti gl‘ insuperabili ostacoli

dell’ antica; ecco come la metafisica di una

scienza qualunque rende facile ciò , che

sembrerà sempre un impossibile al casista,

che non ha l’ occhio per iscoprire que’pri

mi anelli, da’ quali procede l’ immensa , e

complicata catena; ed ecco finalmente ri

dotte ad una general misura le circostanze,

che aumentar possono, o diminuire il va

lore di un istesso delitto. Con questo me

todo noi avremo dunque due misure, 1’ r1

na per distinguere il valore relativo de’de

litti diversi, l’altra per distinguere quello

di un istesso delitto accompagnato da cir

costanze diverse. La maggiore, o minore

influenza, che ha il patto, che si v‘iOla,

sull’ ordine sociale, sarà la prima; il gra

do del dolo, sarà la seconda. , ‘
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Che il lettore esamini profondamente

neste idee, che le combini con quelle‘

ncll’antecedente capo esposte, e sviluppate:

i suoi dubbi svaniranno; le folte tenebre ,

che gli nascondevano la strada , per la qua.1

le si dee giugnere alla perfezione del sistema

penale, cominceranno a dissiparsi; egli co

mincerà finalmente a vedere, che un Godi

ce penale, dove l" arbitrario nome di pena.

staordinaria sia interamente poscritto, e

nel quale la legge non permetta mai a’giu

dici di.far da legislatori, non è, come si

è finora creduto, un impossibile politico .

Egli si confermerà in questa oonsolante

Opinione, quando vedrà come ottenere si

possa la proporzione tra i delitti e le pene .

C A P O XXXIX.

Della proporzione trà.’ delitti e le pene .

. A disuguaglianza de’ delitti e’ indica la

disuguaglianza delle pene; e ciò che si è

detto.ci mostra bastantemente la necessità

di serbare questa giusta proporzione. l\la

come otteuerla?

Ognuno vede, che la violazione di un

patto dev’ esser seguita dalla perdita di un

dritto,‘ che la violazione di un patto più

presiozo deve esser seguita dalla perdita di

un dritto più prseiozo; che la violazione
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di un patto meno prezioso dee portare la

perdita di un dritto meno prezioso; che la

violazione di un patto, accompagnata dal

le circostanze, che mostrano la disposizio

ne, che ha il delinquente di violare altri

patti, dev’esser maggiormente punita della

violazione dell’ istesso patto accompagnata

da circostanze diverse ; ognnn vede finalmen

te, che colui, che con un solo delitto viola

più patti , dee perdere più dritti; e che co

lui, che con un solo delitto viola tutt‘i patti,

dee perdere tutt’ i dritti. Se egli esamina i‘

principj eterni della giustizia , se egli con

sulta le imprescrittibili regole della ragio

ne , se fissa la sua riflessione su gl’ inte

ressi sociali, egli troverà, che la‘giustrzia,

la ragione, e l’ interesse pubblico ricerca

no ugualmente questa desiderata propor

zione tra i delitti , e le pene. Da che

dunque deriva, che noi non troviamo nep-

pure un solo codice penale, ove questa

proporzione si trovi serbata! Dovremo noi

attribuire questo male all’ impossibilità

dell’ intrapresa , o all’ ignoranza dellà

strada, per la quale vi si dee pervenire ?

Indichiamo la strada , e lasciamo a colui

che legge il giudizio della possibilttà di

giugnere al desiderato scopo?

Una similitudine può molto prepara-

re l’intelhgenza delle mie idee . Un edifi

zio‘ si deve innalzare . Si conducono }n‘ella



‘no La Scrzuzi

‘..._n_-‘=Ea.

‘yiazza vicina, e si grttano senza ordine i

materiali, che debbono comporlo. Lo spa

zio , che questi occupano , ‘è per lo meno

Venti volte maggiore di quello , che oc

cnpar dee l’ edifizio. Se da’ materiali, se

dallo spazio da essi occupato giudicar si po

tesse della grandezza dell’ edifizio, quelli

del tugurio di un miserabile annunzie

rebbero l‘abitazione di un grande, e quel

li della casa di un ricco annunzierebbero la

reggia di un principe. Quando questi sono an

cora in disordine l’architetto sente i giu

diz.j dell’ idiota ,.e sorride.

Mutiamo i nomi ,‘e noi troveremo l’

istesso fenomeno nell’ edifizio politico del

la criminale legislazione.

Quando si presenta alla nostra im

maginazione come in un caos, senza ordi

ne, e senza ripartizione la confusa serie

de’ delitti , quando sirichiama la nostra

riflessione su questo mucchio informe , la

massa ci pare cosi grande , il numero ci

are cosi immenso, che o sembra impos

sibile il riuscire nell’ intrapresa di for

mare un ‘codice penale, ove maschedun

delitto aver potesse la sua pena pro

porzionata, e dalla legge fissata, o ci pare,

che questo codice dovrebbe essere di un’

estensione cosi grande da non potersene

adattare l’ uso alla pratica , e da molti

plicare , ed accrescere la confusione , ci

disordini invece di diminuirli ...
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Ma ordimamo questo caos informe

riduciamo questa confusa serie ad alcune

classi, distinguiamo queste classi secondo

i principali oggetti , a’ quali si rapporta

no isocÌali doveri,‘ ed in ciascheduna

olassedistinguiamo i delitti, secondo la loro

qualità , secondo i loro gradi ; ed allora

il prestigio dell’ ineseguibilità del lavoro,

o l’ illusione sull" immensità dell’ edifizio

.si vedranno contemporaneamente svanire ,

e si conoscerà questa grande , e nuova ve

rità: che cosi in fisica, come in morale

1’ ordine è quello , che fa sparire l’ appa-

rente immensità delle masse , e le ristrin

go in spazj più angusti .‘

La qualità del delittoè il patto, che

si viola ,. il grado è il grado di colpa, o

di dolo , col quale si commette 1’ azione

bisogna dunque proporzionate la pena alla,

qualità , ed al grado .

Tutte le differenze prodotte dal grado,

sono state già determinate con due canoni

generali ne’ due antecedenti Capi (r).. Qne- .

ste non ci debbono dunque imbarazzare

nella ripartizione de’ delitti . Basta , che

il legislatore fissi , come si è detto , que

 

(I) Vedi i due canoni relativi. alla col

pa e al dolo .

\
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gti due canoni, 1’ uno de’ quali è destina-i

tu ad indicare il grado della colpa, e 1"

altro ad indicare il grado del dolo , e ha

sta che a ciascheduna specie dr delitto su

scettibile di colpa fissi sei gradi di Pena

proporzionati a’ tre gradi di colpa , e a’

‘tre gradi di dolo , ed in quelli, ove non

può esservi colpa , fissi tre gradi di pena

proporzionati a’ tre gradi di dolo: basta ,

io dico , i‘ar questa semplicissima , e faci

le operazione, per aver superato il più

grande scoglio , che si oppone alla perfe

zione del codice penale , quale è quello ,

che dipende dal proporzionate la pena a’

diversi gradi di malvagità , co’ quali un.

istesso delitto può+sser commesso.. E’ ve

IO che questa proporzione non potrà in

molti casi aver un’ esattezza geometxioa;

ma ne avrà sempre una tale,‘ da poter ot

tenere il morale , ed il politico effetto ,

che si desidera , vale a dire , di non pu

nire ugualmente due rei, che violando l"

istesso patto , hanno mostrata una notabi

le disuguaglianza di malvagità nel violar

Îlo, e (li non lasciare nell’arbitrio del

giudice il destinare la quantità, e 13. na

tura della pena.

Con quest’operazio‘ne noi avremo dun

que la proporzione tra la pena ed il. gra

do‘. Ma la pena dev’ essere proporzionata

alla qualità , ed al grado ; bisogna dun

...,À.ifiqài.‘..
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qua vedere , come combinar si debba la

proporzione co11’ una, e coll’ altro .

La,qualità del delitto, si è detto ,

è il patto che si viola,‘ la misura del va‘

loro di due delitti diversi, è‘, come si è

osservato nell’antecedente capo, l’inlluen

za, che ha sull’ordine sociale il patto, che

si viola coll’uno , e quella, che vi ha il

patto , che si viola coll’altro. La propor

zione dunque tra la pena e la qualità

del delitto dipender dee da questa influen

za , che ha il patto, che si viola sull’ or-‘

dine sociale . Il delitto col quale si viola

un patto , che ha maggiore influenza sull’

ordine sociale , dee dunque avere una pe

na maggiore di quello, col quale si viola

un patto, che vi ha un’ influenza minore.

Questa differenza di pena proporzionata

alla qualità di questi due delitti, si com

bini con quella, che nascer dee dal gra

do, e si avrà. la totale proporzione. Io

mi spiego. Supponiamo , che tutti e due‘

questi delitti siano suscettibili di colpa ,

Vale a dire, che per ciascheduno di essi

il legislatore fissar debba sei gradi di pe

na relativa a’ tre gradi di colpa , e a’ tre

gradi di dolo. Per serbare la perfetta pro

porzione tra la pena del primo delitto, e

quella del ‘secondo , bisogna , che la pena

del primo delitto superi sempre quclladcl

secondo, nell’ rstesso grado . Se p. e. la pe

!
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ma del primo delitto nel massimo grado di

dolo, èeome dieci, quella del secondo de

litto nel massimo grado di dolo dcv’ esser

al più come nove ; e se quella del primo

delitto nel medio grado di dolo è come

nove, quella del secondo nel medio grado

di dolo dev’esserc al più come otto . E se

quella del primo delitto nell’ infimo grado

di colpa è come cinque , quella del secon

do delitto nell’ infimo grado di colpa,

dev’ esser al più come quattro. E cosi

per gli altri gradi intermedj. Che si ri

fletta a questa progressione, e si troverà ,

che senza alterarsi la proporzione, che si'

è stabilita , la pena del minor delitto in

un\grado può esser maggiore della pena

del inaggiore delitto in un altro grado .

L’ omicidio p.’ e. è senza dubbio un delit

to maggiore del furto. Col primo si viola

un patto molto più prezioso, che col secon

' ‘do . La pena dell’omicidio ‘nell’istess’o grado

dee dunque esser maggiore della pena del

furto nell’istcsso grado. Ecco ciò, che ri

tlnede la stabilita proporzione; ma questa

proporzione non' vien alterata , se la pena

del furto commesso col massimo grado‘di

dolo , e maggiore della’ pena dell‘ omici“

dio commesso o con uno de" tre ‘gradi di

colpa , o 0011’ infimo grado di dolo; per

ché la pena , come si èdetto, dee propor

zionarsi alla gualitàcombina.ta col grado.

\
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’ Premesse queste idee , non è difficile il

vedere, come ottener si possa la pòrporzio

ne tra la pena e i delitti nell’ intero eo

dice penale. Che il legislatore valuti la

quantità relativa dell’ influenza, che han

no sull’ ordine sociale i vari patti , che

‘si violano co’ diversi delitti ,‘ che adoperi

prima di ogni altro la. massima pena;

qual’ è l..‘\ perdita di tutti i dritti, con

tre quel delitto , col ‘quale si violano tutt’

i patti, e si violano col massimo grado di

dolo,‘ e passi quindi a quello, col quale

non si violano tutt’ ipatti, ma si violano,

quelli , che hanno la maggiore influenza

sull’ ordine sociale. Stabilita la più esat

ta proporzione , che si può, tra la pena

di ciaschedun grado del primo delitto ,‘

colla pena di ciaschedun grado del secon

do, passi quindi a quel delitto, col qua

le si violano uno o più patti , che han-}

no anche una considerabile influenza sull"

ordine sociale , ma minore di quella , che

vi hanno i patti, che si violano col seeon.

do delitto; e serbi l’ istessa proporzione

tra la pena del secondo delitto con quel

la del terzo , che ha serbata tra la pena.

del primo delitto con quella‘ del secondo;

in maniera che la pena di ciaschedugn.gra

(1o del terzo delitto sia minore della; pena

del corrispondente grado del secondo, e

cosi \gdi gradatamente disceudendo fino
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all’ ultimo delitto, ch’ e quello, col qua"

le si viola un patto , che ha la minore in

fluenza di tutti sull’ ordine sociale.

Ecco la strada , che' io ho promessa

d’ indicare. Questa comparirà molto più

facile, allorché si vedrà la ripartizione

de’ delitti ,‘ ma prima di venire a questo.

‘grande oggetto , è necessario di prevenire

alcuni ‘duhbj, e di premettere un’ eccezio

ne alla regola. Questa sarà la materia de’

due seguenti capi, dopo de’ quali si verrà,

alla ripartizione de’ delitti.

CAPO XL.

App‘endice all’ antecedente Capo.

I Materiali delle pene, da’ quali si è

parlato , basteranno essi per corrispondere

a questa lunga , e numerosa progressione

di delitti? Potrà sempre ridursi ir calcolo

il loro relativo valore? Basteranno essi a.

conseguire la desiderata proporzione?

A tre oggetti può ridursi l’ intera qui

stione. R1 numero, alla qualità, alla

quantità. Al numero, per vedere se ima

teriali delle pene possano essere cosi ri

partibili , come lo sono i delitti . Alla qua.

lità , per vedere, come serbar si possa la

Progressione delle pene in quelle , che so..
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‘no tra loro eterogenee. Alla quantità, per

vedere se ne’ massimi. delitti conseguir si

possa la desiderata proporzione senza uscir “

dagli spazj da noi prefissi, e ne’ confini

della moderazione compresi. Si cominci

dal numero . Siamo di buona fede con noi

medesimi ; non nascondiamo a chi legge

‘gli ostacoli, che si presentano a’ nostri

sistemi ,. cerchiamo di superarli , e non

facciamo , come pur troppo si fa da una

parte de’ moderni senttori , che con un

dispotismo più irritante di quello , ch’essi

condannano , comandano piuttosto , che ra

gionano, e tradendo il loro ministero, so

stituiscono all’ evidenza delle ragioni , ed

alla profondità dell’ esame , l’ artificiosò

‘suono di un’equivoca , e brillante espres

eione , che fa tacere l’ ignorante, che vi

crede nascosto l’ arcano, e fa ridere il sa

«rio , che ne conosce il motivo , e ne vede

il’ voto .

Per cominciare dunque dal numero ,

io credo, che se si pone mente all’oidine,

col quale , secondo il piano nell’ antece

dente capo proposto , proceder si dee per

ottenere la proporzione tra le pene e ide

]itti nell’intero codice penale, se si ri

ehiamerà alla nostra memoria ciò , che si

è detto , e dimostrato in que’ capi di que

sta seconda parte , dove unaL distinta ana

lisi si è fatta delle cinque c‘îassi di pene,
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che dipendono dalle cinque classi di driE-‘

ti, de’ quali un. individuo della società

può essere dalle leggi privato pe’ suoi de

1itti,‘ se si riflette finalmente al prodigio.

so aumento , che può ricevere il numero

delle pene dalla loro combinazione, o sia

dall’unione di più pene per un solo de

]itto , quando con un solo delitto più pat

ti si violano : si vedrà, che i materiali

delle pene sono bastantemente copiosi per

corrispondere al vasto piano , che ci sia

mo‘proposti. In questo piano noi non ab

biaIn preteso ,‘ che ogni azione alle leggi

contraria debba esser diversamente punita

di qualunque altra azione da quella dissi

mile , ed anche alle leggi contraria . In

questo caso ognverrei ancor io nel credere

troppo ristretti imateriali delle pene, per

cmrispondere a tutta questa immensità di

oggetti. Ma io ho bastantcmente svilup

pate le mie idee , per non temere, che un

così strano disegno mi si possa attribuire.

Il mio sistema è tanto da questo lontano,

che secondo il piano di progressioneda noi

esposto , la pena del massimo delitto coni

messo coll’infimo grado di colpa ,' può es

sere uguale alla pena di un delitto molto

inferiore.;commesso col massimo grado di

dolo . L’ uguaglianza della pena allora di-

strugge, secondo il nostro piano, la pro

porzione , quando cade sull’istesso grado
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in delitti di qualità, diversa. Se per esem

pio si punisse coll’ istessa pena 1’ omicidio

commesso col massimo grado di dolo , ed

il torto commesso anche col massimo gra

do di dolo, allora 1’ uguaglianza della pe

n‘a distruggerebbe la desiderata proporzio

ne . Ma se la pena dell‘omicidio commes

so coll’inhmo gralo di dolo è uguale alla

pena del .‘urto commesso col massimo gra

do di dolo, la proporzione non e per que

sto alterata, secondo il nostro sistema,

perché il valore del delitto , e la propor

Zione della pena dipende dalla qualità

combinata col grado. Un’istessa pena può

dunque essere adoprata per più delitti in

gradi diversi . Può p.e. essere adoprata in

un delitto per l’ infimo grado di colpa;

può in un altro delitto di qualità inferiore

al primo , esser adoperata pel medio gra

do di colpa ,‘ può in un altro inferiore al

secondo essere adoperata pel massimo gra

do di colpa; può in un altro inferiore al

terzo essere adoprata per l’infimo grado di

dolo‘; può in un’altro inferiore al quarto,

essere adoprata nel medio grado di dolo .;

può finalmente in un altro delitto inferio

re al quinto, essere adoprata pel massimo

grado di dolo , senza che la desiderata pro

porzione possa dirsi distrutta da questo ri

potuto uso dell’ istessa pena . La sola pe.

ha , che secondo il nostro sistema , non può

To771‘. V‘. ’
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adoprarsi , che in un solo delitto , e per!

un solo grado , è dunque quella , colla.‘

qualepunir si dee il massimo delitto com

messo col massimo grado di dolo. La pro

gressione delle pene dee da questo primo

anello cominciare , come da quel primo

anello cominciar deve la progressione de’

delitti . Questa dev’ esser come la base del

cono , il diametro della quale dev’ esser

maggiore di qualunque altro diametro di

qualunque altro cerchio nella superficie

del cono ‘descritto.

Premessa questa illustrazione del no

stra sistema , se alle riflessioni, che ci han

fatto vedere meno difricile di quel, che si

credera il conseguimento dell’ effetto, che

si desidera , noi uniamo quelle, che ci mo

streranno più oopioso il numero de’ mez.fl

zi, che abbiamo per conseguirlo; il. primo

de’ proposti dubbi svanirà da se ‘medesimo,

e chi legge rimarrà , io spero, interamens

le convinto .

Mro dovere non è di ripetere quel ,

che ho detto, e di richiamare alla memo-

ria del lettore le idee, che ho diffusamen

te sviluppate in que’ capi di questa se

conda parte , dove esposte sono tutte le

diverse specie di pene , delle quali l’au

torità legislativa può far uso , senza uscire

dagli spazj ne.’ confini della moderazione

compresi. 8’ egli non ha presenti queste,
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‘idee , non ha che a rileggere quella parte"

di questo libro , che si estende dal Capo

XXXI. fino al Capo XXXVL, per per-

suadèrsi , che il numero delle pene sepa

ratamente considerate , è da per se stesso

molto più copiose di quello, che a primo

aspetto appare.

Ma questo numero istesso può anche‘

Venire molto accresciuto dalle combina

zioni delle pene. Ecco ciò , che debbo qui

aggiugnere a quel, che ivi si è detto .

I nostri legislatori hanno unite le pe.h‘

ne, quando bisognava separarle , e le han

separate, quando bisognava unirle. Con

questa operazione erronea essi hanno dop

piamente impoperiti imateriali delle pene.‘

si èp. e. unita l’ infamia ad una gfin par-

te delle pene. Si è, presso alcuni popoli,

unita all’ esilio ‘cosi dalla patria , come da

un dato luogo,‘ alla deportazione, alle ga

lee, ad ogni specie di condanna a’ lavori

pubblici, alla morte civile o naturale ,

alle pecuniarie pene . 0 che il delitto sia

o non sia infamante, o che sia molto grae

ve , o molto lcggiero, basta incorrere in

una di queste pone , per incorrere anche

nell’ infamia di dritto .

Non vi vuol molto a vedere , che que

sto metodo non solo ha, resa inutile la

combinazione delle due pene, ma ha in‘

debolito anche il valore dell’ infamia .‘ Ha

r 2
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resa inutile l’ unione delle due pene, per‘

che l’ infamia così adoperata non è più.

una conseguenza del delitto , ma e un ef

letto della pena. Ha indebolito il ‘vigore

dell’infamia , perché. , come si è da noi

dimostrato (I) , quando questa pena non

si riserba pe’ soli delitti , r,h6 sono di Io

IO natura iul‘amanti; quando si moltiplica

troppo il numero degl’infami ; quando si

adopera contro quelle classi della sociv‘tà ,.

che conoscono poco l‘onore , ‘il suo valore

s’indebolisce tanto , che diviene quasi in

teramente inutile . ‘

Ho detto , che i legislatori non solo

hanno unite le pene, quando bisognava se

pararle , ma che le han separate quando

bisognava unirle . La seconda parte di que

sta proposizione non è meno. vera della }

prima . .

Qual è il motivo , io domando , pel

quale si.trovano in alcuni codici penali

dell’ Europa alcuno pene degne della se

vizia de’ tiranni più fieri ? Qual è il mo

tivo , pel quale nelle pene di morte , se

condo la diversità de’ delitti, si tormenta

più o meno 1’ infelice vittima , prima 6.’

immolarla alla pubblica tranquillità 2

 

(r) Nel Ca.p. xxx: I. di questa seconda

parte. .
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Questo deriva , si dirà ,’ dalla necessità (li

pone una differenza tra le pene di due

delitti, ch’ entrambi meritano la morte ,

ma de’ quali l’ uno è meno, l‘altro è più

pernicioso , e più funesto per la società .

Ma io dimando di nuovo: senza ricorrere

alla ferocia ; èenza inasprire contro la

legge 1’ animo dello spettatore , che voi

Volete istrrrlttì , e non corrompere, ispirar

gli l’amore per le leggi, e non l’odio 0orr

tro di esse. ma che corrcmpete, ed in‘r

aprite , quando punite con sevizia , e Gru"

deltà ,‘ svm?.a uscire dagl’inviolabili limiti

della moderazione , non potreste voi otte

‘nere l’istesso effetto ooll’ unione di più

pene , ma tutte in que’ limiti comprese?

Non si potrebbe forse dare al reo del mi

nor delitto la morte sola , ed all’altro la

morte , unita ad altre pene con quella com

binabili? Perchè separare in questi casi.

‘le pene, quando conveniva nnirle? ‘

Più: si è separata l’inustìonc dalla

perdita perpetua della ' pe‘rsonale libertà .

Si è permesso , che l‘infame , che porta

sul suo corpo il segno della sua ignominia‘,

e del suo delitto, rientrasse nel civile con

sorzio. Si restituisce alla società un uomo,

che dev’esserne al:borrito , e che non tro

verà, mai da impiegare le sue braccia , che

per offenderla di nuovo. Non vi vi1olmol

to a Vedere , che 0 bisognava prescrivere
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‘dal codice penale questa pena , o bisogna‘.

va adoperarla per que’ delitti soltanto,

ne’ quali l’inustione combinar si potesse

o colla morte , o colla perdita perpetua

della personale libertà . Il servo della pe

:na riacquistando la libertà dopo aver e

spiato il suo delitto , può divenir uomo

da bene . Egli può lusingarsi, che il tem

po scancelli la memoria della sua espiata

malvagità , e che un nuovo tenor di vita.

gli apra l’ adito alla fortuna , ed alla glo

ria. Ma queste speranze potrebbero esse

allignare nel cuore dell’ infelice , che l’ i

nurtione ha degradato per sempre? P0:

tando sul suo Corpo l’ impressione indele

bile del suo delitto , e della sua infamia;

temendo in ogni istante la seoverta della

sua ignominia; fremendo alla sola idea

dell’ orrore , che questa seoverta deve i

spirare: come potrebbe egli innalzarsi da.

questo abisso di obbrobrio fino al corag

gio della virtù? Chiuse per lui , e dalla

.dil‘fideuza degli altri, e dalla coscienza

della sua ignuminia , tutte le porte della

sussistenza, dell’ industria , della fortuna,

e dell’onore , qual altro partito gli resta

a prendere , fuorché quello di dichiarar la

guerra alla società, dalla quale non ha

più.che sperare , e di cercare nel delitto

istesso una sussistenza , ed una celebrità ,

che la virtù gli neglrerebbe? Restituire
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la libertà ad un uomo di questa natura

non è forse 1’ istesso , che scatenare una

tigre fiera , ed indomabile? O bisognava

dunque abolire questa pena , o combinarla

colla schiavitù perpetua , o colla morte

Ma lasciamo l’ emme di ciò , che si

è fatto , e vediamo quel che SI dovrebbe

fare .

L’ Unione delle pene deve avere due

oggetti : moltiplicare i materiali delle pe

ne , e facilitare la proporzione tra esse e

i delitti . Per ottenere questo doppio fine

il legislatore non dee dunque mai unire

inutilmente due , o più pene . Se la pena

di morte è P. e. bastante a punire l’ omi

cidio commesso col massimo grado di do‘

lo , perché unire in questo caso la morte

all‘ infamia? L’ omicidio commesso col

massimo grado di dolo è sempre inferiore

all’ omicidio commesso coll’istesso grado

di dolo, ma unito al furto ,‘ e se all’omi

 

(r) Il lettore mi troverà qui in. COM

traddizi,onc con quel che ho detto nel Cap.

xxI rr. del Ir. libro sulla pena da stabi-’

lirsi pe’ fGIILTIYCIIÌÌì fraudolenti. Ma questa

non è y.na contraddizione , ma è piuttosto

la correzione di una erroneaidea , che

mrà riparata nel proseguimento di questo

terzo libro. ‘
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cidio, ed al furto 5r unisce anche la corri

cussion‘e coll’ istesso grado di dolo, noi a-r

vremo un terzo delitto maggiore degli al-‘

tri due . Che si adoperi dunque la morte

non inlamante pel primo , che si unisca.

alla morte l’infamante inustione pel se

condo; ed alla morte , ed all’ infamia si

unisca una pecuniaria pena pel terzo. Ec

co come vanno unite le pene . Senza que

sta economia o bisognerà ricorrere ad una.

specie di morte feroce , e tirannica , o bi

sognerà trascurare la proporzione tra le

pene e i d‘litti. Quel che si è detto della.

pena di morte, si può anche dire delle

altre pene, che sono tra loro combinabili.

Perché unire inutilmente la perdita della

libertà coll’ infamia ? Perchè non distin

guere i casi , cioè i delitti , pe’ quali si

deve aggiugnere la seconda pena alla pri

ma , da quelli, pe’ quali può soltanto la.

prima bastare? Non basterà forse al legi

slatore il mutare i nomi delle pene , e l’

alterarne in pieciola parte le forme, per

correggere le prevenzioni dell’ opinione , e

separare l’infamia da quelle pene, alle

quali oggi è unita, e unirvela in que’ ca

si soltanto, ne’ quali egli crede di dover

la unire? Non potrà egli forse combinare

colla perdita della libertà la pecuniaria

pena in que’ casi, ne’ quali l’unione coll’

infamia non sarebbe opportuna, e la sem

/_

\
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plice perdita della liberta sarebbe troppo

debole (I)?

 

(I) Che non mi si opponga il sistema

di una gran parte delle antiche legislazio,

ni, di non unire la pecuniaria pena alla

pena afflittiva di corpo. Moderata populi

judicia , dice Cicerone , sunt a Majoribus

constituta, primum ut panna capitis cum

Pecunia non conjungatur ( Cic. pro domo

sua ) , Demostzne ci ha conservata una

legge antica degli Ateniesi a quarta simi

le Mn3‘mi ‘nanna «inapusw em xpmez,

4.12150z) , 72 mi O‘UWIE/JON ow 10 ò‘mampwv, 17a

.Îîew , 02 amrrwa- , angiorspa 35, mg sfiszrm.

Poema plures ne inrogantor , quamcumquB

inflixerint iudices, luendam sive in corpo

re , sive in aare .’ utramque Simul ne inro

ganto‘. Le leggi barbare, che si sono tan

te’volte citate , anche convengono tutte re

lativamente a quest’oggetto . Quando le pene

pecuniarie non si adoperano come pene ,

ma come transazioni delle pene afflittive

di corpo, è chiaro che non debbono con

quelle concorrere . Ma nel nostro piano le

pene pecuniarie si adoperano come pene ,

e non come transazione di altre pene. Il

luat in corpore , aut in zare non deu: aver

luogo nel nostro sistema. Îlfanca dunque

il motivo , pel quale q.xc;te pene non po
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Queste pecuniarie pene non potrebbe‘‘

:ro lorse essere unite alla perdita , o alla.

sospensione dalle civiche prerogative, alla.

esclusione delle cariche , ed a qualunque

altra specie di pena . in tutti quei casi

ne’ quali l’aviduà ha dato causa al de

litto , e la sola pecuniaria pena non può

bastare per punirlo? ‘

Non "i vuol molto a vedere che i

materiali delle pene in questa maniera

combinati quarlruplicherebbero almeno il

loro numero. 0 che si rifletta dunque ali’

ordine col quale proceder si deve alla pro-

 

tevrmo alle altre unirsi. In Roma istessa;

quando col progresso della civiltà dispar

-vero gli avanzi del, sistema barbaro delle

pecuniarie transazioni , noi troviamo i giu

dici corrotti condannati dalle leggi alla

perdita della carica, all’ìgnominìa, ed a..L

quadruplo di quanto avevan preso. ( L. I.

C. ad Leg. Jnliam. repetund. e L. 3. C.

ecc]. ) Noi troviamo anche l’ ambito puni

to colla confiscazione di turt’i beni, ecol

Za, deportazione Jagl’ Imperatori Arcadia ,

ed Onorio (C. Theod. de amhitu); e tra

vviamo anche’ combinate queste due pene pel

ratto di qualche ocrgine aDio consegrata.

(Leg. 2. Cod. Theod. de xapt. vel matr.)
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‘greseione delle pene , per serbare la pro.r

porzione tra esse, e i delitti , o che si osa

servino i materiali delle pene, o che se

ne veggano le combinazioni, si vedrà sem

pre svanire il primo de’ tre dubbj nella

quistione compresi. Con maggior facilità‘

si dileguerà il secondo . Questo riguarda,

la qualità . . ‘

Come serbare , si è detto, la progres_

sione fra quelle pene che sono tra loro e

terogenee? Come ridurre a calcolo il re-.

lativo valore delle pene pecuniarie e delle

pene aftlittive di corpo , e dell’ infamia,

e della morte ? Nell’ istessa classe di pene

la progressione è facile ad ottenersi, per

ché il paragone si raggira tra quantità 0

mogence. La semplice privazione p. e. del

la personale libertà è sicuramente inferio-

re alla condanna ai lavori pubblici ; e la

condanna ai lavori pubblici per un anno

è evidentemente inferiore a quella per due

anni. Ma come serbare questa progressio

ne . quando si passa da una classe di pe

na ad un’ altra ? Ecco a che si raggira il

Secondo de’ proposti dubbj.

La pena , si è detto, è la perdita di

un dritto . Non ‘tutt’i dritti sono ‘ugual

mente preziosi, nè un istesso ‘dritto ha un

ugual prezzo presso tutt’i popoli. Noi ab

biamo evidentemente dimostrata questa ve

\
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rità . Se la pena dunque è la perdita dì

un dritto , se i dritti non sono ugualmen

te preziosi , e se un ìstesso dritto può ave

re un prezzo diverso presso due diversi po

poli, il legislatore non dcc‘ dunque fa:

altro che indagare il pr‘‘zzo relativo , che

il suo popolo dà a’ varj diritt‘i, per deter»

minare il relativo valore delle po.m‘: e la

scienza della legislazione non può deter

minare questo relativo valore, che varia ,

come si è veduto, col variare delle politi

che, fisiche, e morali circostanze de’ p0

poli; ma altro non può fare che stabilire

i principj generali che gnidar debbono il.

legislatore in questa operazione . Ecco ciò

ch@ mi pare di aver eseguito con bastante

chiarezza nei precedenti capi, pvr non es.

set nell‘obbligo di rischiarar‘maggiormeru

te le mie idee su questo soggetto ( I ) . In

un’ opera di questa natura , dove l‘autore,

e chi legge sono per cosi dire oppressi dal

1’ immensità degli oggptti , che ne sareh

be se ci permettessimo le inutili ripeti.

zioni ‘!

Passiamo al terzo dubbio : questo ri-

 

(r) Veggusi il capo del rapporto delle pe.

ne ca’ diversi oggetti che compongono la

.rta.to di una ‘nazione .
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guarda la quantità delle pene , e si raggi

:ra nel vedere, come ne’ massimi delitti

conseguir si possa la desiderata proporzio

ne senza uscire dagli spazi da noi prefissi,

e ne’ confini della moderazione compresi.

Per ricredersi da questo dubbio, l>a-’

sta ricordarsi di una verità che si è al

trove accennata , ma che conviene qui .il

lustrare. In ogni pena , si è detto , vi è

un valor assoluto, ed un valore di posizio

ne . Il primo dipende dal prezzo che gl.’

individui di una società danno al diritto,

che con quella pena si perde, ed il secon

do dall‘uso che se ne fa , o sia dal delit

to, contro il quale si minaccia . Da que

sti due fonti combinati procede la forza

ed il vigore delle pene . Si rischiari que

sta idea , e si scelga l’ esilio per esempio.

In un governo libero 1’ esilio dalla

patria , come si è osservato , è una gran

pena . Il prezzo‘ che il cittadino dà nella

Democrazia al dritto che con questa pena

si perde, è grande. Questo uguaglia il va-"

lore della Sovranità.

L’ esilio potrà dunque in questo go

verno essere una pena proporzionata a’ gra

vi delitti ,‘ ma in quale caso? Quando non

si adoperi che per i gravi delitti. Ma se

la legge punirà con questa pena istessa i.

più leggieii misfatti, essa non la. troverà

‘\
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}‘ \ ‘\ \

pru efficace, non potra pru adoperarla

contro i iù rendi‘ essa dovrà cercare irp a

In nuova pena,‘ essa vedrà il valore asso

luto dell‘ esilio indebolito dal valore di

Posizione, che gli si è dato. Il cittadino

avvezzo a vederlo adoperato contro i più,

]e00icri delitti , si abitnerà anche a cre
ar’ ‘ ‘ \ \ \

derlo meno doloroso,‘ gracche tale ela na

tura dell’uomo, ch’ egli a vicenda ora giu-

dica del valore della causa da quello de

‘ gli effetti, ed ora del valore degli effetti

da quello della causa. Basta conoscere l'1

indole degli animali della nostra specie ,

per persuadersi di questa verità.

Premessa questa riflessione , non ci

dee reca: meraviglia il vedere che la più

gran parte de’ legisletori han trovato trop‘

po angusti gli spazj delle pene ne’ limiti

della moderazione compresi, in .maniera

che essi han dovuto percorrere quelli del

la tirannide e della ferocia per punire i

più gravi delitti, vale a dire quelli, con

tro i‘ quali Iran voluto ispirare maggior

Terrore . Se essi conosciuto avessero l’ arte

di combinare il valore assoluto col valore

di posizione in ciaschedirna pena , essi ot

tenuta anche' avrebbero la desiderata pro_

porzione tra’ delitti e le pene senza dare

un passo fuori dcgl’ inviolabili confini del‘.

la moderazione. Qual meraviglia ci dee p},

i



DELLA Lacrsr.azrotre r43’

e. recare il sentire che nel paese più cul

to dell’ Europa; in quello , ove lo spirito

di umanità ha fatti i maggiori progressi ,

e dove tutto è semibilità , delicatezza ,

forza di. sentimento ec. qual meraviglia ,

io dico , ci dee recare il vedere che ne".

fasti de’ 'l‘iberj , de’ Neroni , e degli 211.

tri mostri, che atterrirono l‘Impero , non

si trovi un supplizio più atroce di quello,

che si fece soffrire in questa nazione ali’

assassino dell’ ultimo Re 1' Se il semplice1

furto di pochi soldi commesso o in una

strada pubblica con violenza, o senza rio’‘

lenza nelle mura domestiche , è in questo

paese punito colla morte,‘ se in questo i

stesso paese una giovane donzella , custode

infelice del deposito, che la disonora, deve

espiare sopra un infame patibolo il delit

to dell’ onore e dell’ amore (r); se l’intro

duttore armato di qualche derrata proibi'

'ta dee pagare sopra una ruota il picciolo

lucro che ha sottratto agli uomini più o

 

(r) In Fraricia è ancora in vigore l’

assurda legge di Arrigo II. che condan

na alla morte la donzella , il parto della.

quale perisce , quando , trattenuta da un

sentimento di, onore, essa non ha, avuto il

coraggio di palesare la sua gr‘ataidainzza al

magistrato ..
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pnlenti dello Stato‘: se questo è l’abuso

che Sr è fatto, . e si fa tuttavia in questo

paese della più grave delle pene , qual me

Iaviglia poi che le più terribili, e le più

studiate Invenzioni della ferocia sieno sta

te tutto esaurite.nel punire il più orren

do, il più pernicioso degli attentati ? Il,

primo male, il primo errore , dee neces

sariamente produrre il secondo.

Quando il sangue si è esaurito per i

minori delitti , non ne rimane, per così

dire , più per punire ipiir grandi. .Quan

do si adopera la morte contro i‘delitti ,

che pajono scusati dalla natura,o»dall’ o

nore“ quali supplrcj bisognerà serbare per

quelli che offendono e 1’ una‘ e. l,'altro ?

Come si punirà un assassinio' atroce , un

parricidio esecrabile, un regicidio, col

quale tutt’.i patti si violano ? La ferocia ,‘

la crudeltà dovranno venire in soccorso

dell’ abuso, che si è fatto delle pene , e del.‘

la viziosa loro,destìnazione? Che si cor

regga dunque questo vizio , che si dimi

nuiscmro le pene de’ delitti minori , ché

si ‘distrugga , in una parola ,/ la causa del

male , ed allora sparirà anche l’ effetto ,

Allora, io dico,\ senza uscire dagli spazj,

da noi prefissi, si troveranno le pene pro-,

porzionate a’ più gravi delitti ; allorala

progressione delle pene seguir potrz’rla pro

gressione de’ delitti , senza macchiare la

 

_-.-x_m»
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èairzion penale colla sevizie della tiranni-

de; allora finalmente la perdita di tutt‘ i

dritti basterà a punire la violazione di tut

t’i patti, e sarà. la più gran pena propor

zwnata al più gran delitto . ‘

. Dissipati e prevenuti i dubbj, che in..

sorger potevano contro il nostro sistema ,‘

io passo ad esporre colla maggior brevità

Îl’eccezione, che ho promesso d’ indicare ,‘

prima di venire alla ripartizione de’ de

lini.

CAPO XLI.

Eccezione .

Un’ eccezione non distrugge mai una‘

regola . Questo principio ricevuto in tutte

;le scienze, deve avere anche luogo in quel-1

la della legislazione, ch’è di tutte le altre

la più complicata .

Si è detto, che il valore del delitto di

pende dalla qualità combinata col grado;

si è detto che la qualità del delitto è il

patto che si viola; si è detto che la mi

sura di questa qualità è l’influenza, che ha

il patto , che si viola, sulla conservazione

dell’ ordine sociale; si è detto finalmente

che la pena dovendo esser proporzionata

al valore del delitto , e questo dipendan

Tom. V:

_‘,..'
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ilo dalla qualità‘ combinata col grado , ne‘

deriva che tra due delitti di ugual grado ,

ma di qualità disuguale, la pena di quel

lo , col quale un patto si viola, che ha

maggiore influenza nell’ ordine sociale ,

dev’ esser maggiore della pena dell’ altro

delitto, col quale si viola un patto, che vi

ha un’ influenza minore. Ecco la regola.

generale: vediamone l’ eccezione .

Se si riflette sulla numerosa serie de"

delitti, se ne troveranno alcuni, chesono

di loro natura più degli altri occultahili ,

più difficili a scoprirsi, e molto più dif‘

ficili anche a provarsi . La speranza del

1’ impunità dovendo dunque esser maggiore

in questi delitti che negli altri, l’effica

eia della pena sarà relativamente minore l

Che dee dunque fare il legislatore per met-

terla al suo livello? Richiedere minori

pruove per questi delitti, che per gli ILl-a

tri , sarebbe , è vero , correggere la causa

del male , ma sarebbe l’istesso che cor

reggerlo con un male molto maggiore ..

L’ innocenza esposta , la civile libertà le

sa , la calunnia fomentata , sarebbero le

conseguenze di questo pernicioso ed assur-

do rimedio . Quello, che io propongo , non

produrrebbe alcuno di questi mali. Alte

i‘are alquanto la proporzione tra la pena

ed il delitto; interrompere il corso della

progressione; dare al delitto più occulta-.
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Îbile di qualità minore la pena, che sareb

be proporzionata al delitto meno occulta

bile di qualità maggiore; accrescere il ri».

gore della pena tanto, quanto basti a com

pensare la maggiore speranza (lell’impuui

tà, che vi è unira: ecco il rimedio più

Semplice, che il savio legislatore adoperaIf

dovrebbe per dare alla sanzion penale di.

questi delitti quell’ equilibrio, che senza

aumentare il rigor della pena sarebbe di

strutto dalla facilità di occultarli . Questa

è un’eccezione alla regola, che non la di

strugge , ma non fa altro che sospenderla

per qua’ delitti, che di loro natura sono

più degli altri occultabili . Nella riparti‘

zione , che faremo, de’delitti , noi indiche4

tremo quelli, che sono di questa natura ,

senza farne una classe distinta ,. faremo

anche vedere fin dove debba estendersi l’

uso di questa eccezione . Colui che legge,

non dee far altro, che ricordarsi di ciò ,

che si è detto sul!’ oggetto generale delle

pene , per vedere su quali principj è fun

data la giustizia della qui proposta ecce

zione. E’ ormai tempo di passare al a ri

partizione de’ delitti. Questa sarà l’oggct

to (18’ seguenti Capi. La prima distinzio

ne tra’ delitti pubblici , e privati , non

Servirà ad altro che a regolare 1’ ordina

della procedura .

k 2
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CAPO XLII.

De’ delitti pubblici, e de’ delitti

privati.

Il piano di procedura Criminale che ho‘.

Proposto . mi obbliga ad esporre prelimi‘

narmente la distinzione di queste due clas

si di delitti . Richiamata l’ antica libertà.

dell’accusa , richiama si dovrebbe l’ anti

ca distinzione tra’ delitti pubblici, e i de

litti privati . Noi sappiamo, che presso i

Greci , e presso i Romani si distingueva

no con questi due nomi i delitti, de’ qua

li a crascheduzr cittadino era permesso di

divenir accusatore . da quelli, l’accusa de’;

quali era esclusivamente riserbata alla.

parte offesa, o ai.’ suoi stretti parenti .

 

(r) Per quel. che riguarda gli Atenie

si Plurarc. in Solon. Isocrates contra Lo

chitagn. PullrIX Lib.vrrr. Sigonius DeRe-Î

publica Ath‘eniensium Lib. III. Cap. 1’.

Potter. Archaeologia Grarca Lib. I. Cap.xx..

& xxIv. e per quel che riguarda i Roma

ni ceggasi Domat. .lus pub. Lib. III. In

trod. e Mattei Prolegomena ad Comment.

&0. cap. rv. 8. Institutionum Li.b. IVA.

Tit. XVIII. r...
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Qu‘antunque ogni delitto sia pubbli‘

Ero , perché ogni delitto suppone la viola

zione di .un patto , del quale 1’ intera ‘5o

eietà è garante; nulladimeno non si può

negare, che nelle serie delle obbligazioni ,

che ogni cittadino contrae colla società , e

co’ suoi individui, ve ne sono alcune,‘

nell’ adempimento delle quali 1’ interesse,‘

che ha la società è massimo, ed altre,

nelle quali è minimo. In queste , se la

parte offesa vuol perdonare al delinquen

te , la società può tol‘Ierarne l’ impunità.

ma nelle altre questa tolleranza sarebb

perniciosa . Essa dee punire , ancorché l

offeso perdoni; la guerra pubblica ded

subentrare alla guerra privata; ogni indi«i

‘viduo , indirettamente interessato nella poi’

:nizione di quel delitto , deve aver il dritò

to rl‘ impugnare le armi della legge contro

colui che l’ ha violata ; e se la parte of.é

fesa si tace , seniun privato cittadino ar

disce di chiamarne in giudizio il reo, ala.

lora , secondo il piano che si è proposto ,

il magistrato accusatore dee comparire in

iscena per evitare qnell’ impunità, che il

silenzio dell’ offeso, e degli altri concitta+

dini avrebbero procurata al reo . Ecco il‘.

principio , dal quale dee dipendere la di

Stinzione de’ deritti pubblici , e de’ delitti

privati . Ne’ primi ogni cittadino che se:
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condo il nostro piano (r) non sarebbe dal‘

la legge privato della libertà di accusare ,.

dovrebbe avere il dritto di esserne l’accu<

satore , e negli ultimi questo dritto non

dovrebbe appartenersi che alla parte offe

pa , o a’ suoi stretti parenti. Ma quali so

‘no i delitti che dovrebbero esser compresi

‘zella prima classe, e quali quelli che do

rchbero annoverarsi nella seconda? Noi

on possiamo su quest’ oggetto seguire le

isposizioni delle antiche legislazioni. La

iversità della natura de’ governi, della

cligione , de‘ costumi, e delle politiche

ircostanze de’ popoli ce lo impedisce .

olti delitti che allora dovevano richia

are la massima vigilanza delle leggi, og-

i più non esistono " e molti delitti ignoti

gli antichi , sono suhentrati a quelli.

la senza fare un lungo catologo de’ de‘.

itti, che io credo, che annoverar si dovreba

.Ìaero in ciascheduna di queste classi, io

colloco nella classe de’ delitti puhbljp‘i ,

tutti qua’ delitti, che secondo la pratica

quasi comune dell’ Europa , la parte pub

hlica , o sia il magistrato che rappresenta

il fisco, può a sua istanza perseguitare in

giudizio; e colloco nella classe de’ delitti

  

(r) Vedi il capo 2.. 3. e 4. di questoy

"libro . r,
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privati, que’ delitti che senza la querela

‘della parte offesa , la parte} pubblica non

può perseguitare: come le pìcciole ingiurie,

le vie di fatto leggìere, ed altri piccioli

delitti , nella punizione de’ quali l’inte

resse, che ha la società è minimo .

Ecco la prima divisione de’ delitti,

che ad altro non serve , se non che a re

golare l’ordine della procedura. Passiamo

ora a quella che serve a regolare la di.

etribuzione delle pene. .

C A P 0 XLIII.

Divisione. generale de’ delitti.’

Io debbo annojare colui , che legge,‘

con queste minute divisioni de’ delitti,

senza delle quali il mio sistema rimarreb.3

be imperfetto , nè il mio lavoro potrebbe

mai sperare di divenir utile . La sua tol

leranza sarà compensata dalla chiarezza,‘

che spero di portare in questa oscurissima

parte della legislazione , e se col soccorso

di queste distinzioni io giugnerò a mostra

re la possibilità di formare un codice pe

nale, nel quale ciaschedun delitto aver

potesse la sua pena propozionata , ed 35-.



‘r52‘ LASCIEN‘ZAÌ

‘flîgnata della legge , io potrò gloriarmi di

aver ottenuto quello., che gli altri non

han fatto che desiderare , e che hanno ap

pena ardito di proporre .

La divisione generale de’ delitti, oh,

è l’ oggetto di questo capo, non ronsiste ,

che nel ridurre in alcune classi i delitti,

nelativamcnte a’ loro ogèerti.

La Divinità; il Sovrano; l’ ordine

Pubblico ; la fede pubblica ; il dritto (181

le genti ; il buon ordine delle famiglie; la

vità ,‘ là‘. proprietà privata di tutti gl’ in

dividni della società , formano gli oggetti

de’ nostri sociali doveri, e dei no:tri 50-,

ciali delitti .

Classi. diverse di delitti .7

I. Oltre i doveri, che ogni cittadino‘

ha verso la Divinità come uomo, ne ha

alcuni come cittadino. Le leggi civili non

debbono ingerirsi ne’ primi, ma debbono

prescrivere gli ultimi. Rispettare la patria

religione, e il pubblico Culto , è l’ aggre

{mio di tutt’ i (loveri, che un cittadino

deve alla Divinità} come cittadino. Tut<

te le azioni dunque , che si oppongono a

questa venerazione, debbono esser compreo

se nella prima classe de’ delitti. Noi di‘;
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‘s,tingum-emo questa classe col nome di delitf

ti contra la Divinità . .

Il. Ogni società civile suppone l’ esi

stenza di una costituzione, e di una per

sona morale , che rappresenti la Sovranità.

Qualunque sia questa costituzione, qua

Ìlunque sia questo rappresentante della 50

vranità ogni cittadino nascendo contrae il

dovere di conservare illesa la costituzione

del governo, e di difendere quella persona

morale, che ne rappresenta la Sovranità’;

Tutti gli attentati dunque diretti (i) o con

tro la costituzione del governo , o contro

il rappresentante della Sovranità, saranno

compressi nella seconda classe, che noi‘

chiameremo de’ delitti controil Sovrano ,

111. Tra la serie delle obbligazioni,

che ogni cittadino contrae colla intera so

(:ictà , oltre quelle , delle quali si è

 

(i) Dico diretti ,percbè altrimenti ogni‘

‘abuso di autorità nella persona di un ma‘

gistrato , Ogni disubbidienza agli ordini del

Sovrano nella persona di un cittadino ,

potrebbero esser compresi in Questa classe;

Ma questo sarebbe f’ istesso, che annouev

rare tutt’ i delitti nella classe de’ delitti,

che comunemente si dicono di Maestà ..

Ecco perché ho detto i soli attentati (li‘q

retti .
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parlato , ve ne sono delle altre , che non

hanno direttamente per oggetto e il Se‘}

vrano, nè la Costitusione del governo ,

ma che indirettamente interessano tutto il.

corpo sociale collettivamente considerato .‘

questo sono quelle , che dipendono dalle

leggi destinate a conservare l’ ordine pub-

blico . Noi collocheremo dunque in questa.

classe tutti que’ delitti‘, che turpano l’

ordine pubblico, e la pubblica economia -

T:Lh sono tutt’ i delitti contro la Giusti

zia pubblica ; contro la tranquillità , c .si-;

carezza pubblica; contro la salute pubbli

ca; contro il commercio pubblzco;contto 1,

Erario pubblico; contro la continenza pub

blica; contro la polizia pubblica, e contro

l.’ ordine politico .

IV. Oltre le obbligazioni, che ogni

individuo della società implicitamente con

trae nascendo colla sua patria come cit

tadino , ve ne sono altre, che non si con‘

traggono da lui , che in quel momento ,

nel quale ‘affidata gli viene una parte del

la pubblica confidenza. Tutt’ i delitti con

trarj aqueste obbligazioni; tutti gli abu

si, che si possono fare di. questa confiden

28., saranno compresi nella quarta classe ,

che noi chiameremodelitti contro la fede

pubblica .

V. E’ chiaro , che le obbligazioni contrat‘î

te da una nazione verso di un’ altra , so
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‘ho nel tempo istesso contratte da tu\tt’ i.

suoi individui. O che queste dipendano

dal dritto universale delle genti ,‘ o da’

particolari trattati dinna nazione con un’

altra , ogni privato cittadmo vi è obbliga

to, come la nazione intera ; egli non può

violarne , senza esporre a’ maggiori rischi

la pubblica tranquilità . Tutte le violazio

ni dunque di queste nazionali obbligazio

ni, saranno comprese in questa quinta

classe, che si chiamerà de’ delitti contro

il dritto delle genti.

VI. Tra la città , e il cittadino v’ è

una società intermedia, e questa è la fa

miglia . Capo di questa è il padre; e la

moglie , e i figli ne sono gl’ individui.‘

La Natura ha dettate le prin/1e leggi di

questa società; essa ha stabiliti i dritti ,

e le obbligazioni reciproche de’ suoi com

ponenti . Le civili leggi non debbono far

altro , che combinare questi dritti, eque‘

ste obbligazioni coll’ ordine della società

generale’, e dare alle naturali leggi il sug.'

gello della loro sanzione . In questa classe

dunque , che noi distinguermno col nome

da’ delitti contro 1’ ordine delle famiglie ,

si comprenderanno tutte le violazioni di

quelle famigliari obbligazioni, nelle qua‘

lì le leggi debbano interessarsi , e vi uni

;.remo anche gli attentati degli estranei con
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Ìr‘o'(ÎIIBSÈÎ preziosi dritti. Il parrieidio;

l’ infanticidio, il lenoeinio ne’ parenti, l’

adulterio, l’ incesto,il ratto, ed altri de

litti di questa nat/ura, saranno compresi

in questa classe.

,VII. Da’ delitti , che più direttamente in

teressano tutto if corpo sociale , oi suoi

principali elementi , che sono le famiglie,

assando a quello che più direttamente

offendono i privati individui , noi collo

cheremo nella settima classe tutti gli at

tentati contro la vita , e la persona del

pittadi‘no .

VIII‘. Nell’ ottava, tutti gl’insnlti

recati alla sua civile , e naturale dignità.

IX. Nella nona, tutte le insidie tra

mate contro il suo onore .

X. Nella decima finalmente ;tutti gli

attentati contro la sua proprietà .

Ecco la general divisione de‘ delitti,

dalla quale dipender dee la loro partico

lare ripartizione, o sia l’ analisi de’ delit

ti, che in ciascheduna di queste classi

debbono collocarsi. Si cominci dunque da

quelli, che annoverar si debbono nella

prima . /
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G A P O XLIV.

P a r M L G L A s 5 E

De’ delitti. contro la Divinità .’

Platone facendo l’ analisi de’ delitti,‘

che offendono la Divinità, mette nel pri-

mo luogo i seguenti. E’ un ampio, dica

egli, colui, che nega l’ esistenza di un

Dio; è un cmpio colui, che dice esservi

un Dio , ma che non cura ciò , che gli

uomini fanno sulla terra; è un empio co

lui, che crede che la Divinità si Plachi

co’ doni. (I) Qu@sfiîdea è sublime, ‘noi non

flobbiaino far‘altro, che applicarla a’prin

cipi antecedentemente esposti, per dedur

:nc itlclitti, che tra qnclli in questa Pri

ma classe compresi rìchh.mar debbono il.

maggior rigore delle leggi .

Si è detto , che ogni individuo della‘

società ha alcuni doveri verso la Divinità‘

come uomo, e ne ha altri come cittadino:

si è (letto, che le l‘‘‘ggi, lasciando alla

 

(I) Veggasi il Dialogo X. de Legil)us‘

di questo divino filosofo. Io prego i miei:

lettori a non trascurare la lettura di que

sto profondo libro.‘
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Divinità il punire la violazione de’ primi,

debbono riserbare la loro sanzione per li

secondi. Ogni trasgressione dunque di uno

di questi doveri è una violazione di un

patto ,‘ e se a misura che il patto, che si

viola; ha una maggiore influenza sull’ or

dine sociale, cresce il valore del delitto ,

col quale si viola, a misura dunque che

il dovere verso la Divinità , che si pre

scrive al cittadino; ha un’ influenza mag

giore sullf ordine sociale , il peso della

trasgressione diviene maggiore , cresce il

valore del reato ; crescer deve il rigore

della pena.

Ritorniamo all’ idea di Platone . Un

uomo, che nel segreto del suo cuore nega

l’esistema della prima causa; un uomo,

che ne ammette l’ esistenza, ma crede,

che la Divinità non curi cioechè gli uo

mini fanno sulla terra; un uomo, che so

stituisce alf’idea delle perfezioni del su

premo Nume quella di un essere avido

oh’ espone venali le sue grazie, vende la

sua giustizia, e non si placa, che 0o’ do

:ni , e le offerte; un uomo, io dico , che

sedotto da uno di questi‘ errori , non_cer

ca di sedurre gli altri, sarà un empio co‘‘

me uomo , ma non sarà un empio come

cittadino. Se malgrado queste idee, egli

rispetta la patria religione, ed il piIbblis

cu culto, àncorchè l’ autorità pubblica

»_.,_.p__.;.
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..‘sappia il suo errore, sarebbe essa nel drit

to di punirlo? Qual’è il patto, ch’egli vio

la; qual’è mai il sociale dovere, che con

culca ,‘ qual’ è la legge , che trasgredisce?

Se essa lo strascina innanzi all’ alta

:re‘. se innalza nell’ atrio del tempio un

rogo; se al cospetto di un Popolo creden

te essa immola alla Divinità quest’ essere

che la nega, o non la conosce: qual’è il.

bene, che può nascere da qùesto male ,

giacché è sempre un male, ed un gran

male la perdita di un uomo? Se si trat

tasse di vendicare la Divinità; io la ven

dico, potrebbe dire la legge;ma la Divi

nit‘a ha essa bisogno di noi per vendicare

i suoi torti .7 supporre in lei questa im

potenza , o questo bisogno , non sarebbe

forse l’istesso , che offcnderla nel tempo

istesso, che si cerca di placarla, o (li

vendicarla? Se tra gli spettatori v‘i è un

uomo che pensa come l’ infelice , che si

tormenta, si oorreggerà egli dal suo er

Iore? Le grida di quest’ infelice invece

di palesare alla sua ragione il suo errore,

non innaspriranno forse il suo cuore con

tro la legge , che confonde le opinioni

colle azioni, gli errori co’ delitti? L’ em

pio istesso , che muore, non mescolerà

forse co’ suoi gemiti, lo più esecrabili

bestemmie; non manifesterà forse le sue o

pinioni nel momento istesso % che non ha

prù alcun interesse nell’occultarle; non
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diverrà forse reo anche come cittadinoquando non lo era, che come uomo ‘f

I suoi tormenti non daranno forse al

la Divinità istessa molti rnimici ; invece

di darle un adoratore di più? Terribile

e funesta Inquisizione, tu sei presente al

la mia immaginazione in questo momento.

La Religione divina, in mezzo alla quale

sei nata, avrebbe forse avuto tanti de

trattori, e tanti inimici, se i tuoi roghi

avessero bruciati i tuoi ministri, in vece

di bruciare le tue vittime? Questa Reli

gione , che colla sua morale , e co’ suoi

dogmi perfeziona‘ l’uomo , forma il citta

_dino ed atterrisce il tirann‘o, non vedrebbe.

forse sotto i suoi vessilli combattuto l‘er

rore da que’ filosofi istessi, che tu hai ar

mati contro di lei? Se tu non avessi dati

tanti martiri all’ errore , quanti proseliti

di più avrebbe avuto la verità! ,

MOSfl‘O una volta terribile , ma oggi

fuggitivo , ed impotente io invcrtei mag‘

giortnente contro di te, se il mio re non‘

avesse in questi ultimi tempi incenerito

il tuo simulacro istesso ne’ suoi dominj ,

e se i lumi del secolo proscrivendoti da

tutto il resto dell’Europa, non ti riduces-

sero a tenere un solo, e vacillante Ipiede

nella parte più estrema di essa' ‘, nella.

quale ogni picciolo' urto basterà , io spee

I.O , o per gittarti negli abissi del mare,
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i) per respingerti ne‘ deserti dell’Afl‘rica ,

dove il dispotismo, la } ferocia, e l’igno

ranza ti daranno forse un.più degno , ma

meno scandaloso asilo. Che mi }si perdoni

questa digressione: l’occupazione di colui,

che scrive, sarebbe troppo penosa , se non

gli fosse mai permesso di cedere agli urti

del sentimento , che l’ opprime .

. Riprendiamo l’ordine delle nostre i

dee. Le leggi, si è detto , non debbono

punire l’empietà nell’ uomo, ma debbono

pnnirla nel cittadino . I delitti contro la

Divinità non debbono soggiacere alla san

.zion delle leggi , se non quando divengo

no delittieivili. Finché l’ ateo rispetta il

patrio culto , e non cerca de’proseliti al

suo errore , l’ateo non viola alcun patto,

e perconseguenza non dee perdere alcun

dritto , ma se dimentico de’doveri che ha

contratti colla società, egli cerca di co

mnnicare agli altri il suo errore, egli cer-.‘

ca di trovar de’ compagni alla sua empire

tà ; se egli diviene l’apostolo dell’ateismo,

o il conculcatore del pubblico culto , in

questo caso la legge dee dichiararlo reo ,

e sottoporlo alla pena , che avrà riserba- .‘

ta ‘per questo delitto. Questa pena si è

detto , dovrà esser determinata dall’ in-

fluènza, che ha il patto , che si viola ,

sull’ ordine sociale. Or sotto questo aspet

ybo considerate le violazioni di tutti quef

glam. V: . 1 .
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patti , che han per oggetto i doveri civili

verso la Divinità , le maggiori a mio (ne

dare , sono quelle che si raggirano alle

tre empietà da Platone enunciate.

Le due prime distruggendo, 1" una o<

gni idea della Divinite,ucol negarne l‘ esi

àtenza , e l’ altra distruggendo quel prin-.

eipio, senza del quale 1' opinione dell’e<

sistenza di un Dro è interamente inutile ,,

distruggono il fondamento istesso di ogni

Religione : la terza' ne fa un istrumènto

di delitti.‘ La dottrina dell’espiazio‘ne ma

le intesa, ha in tutti i tempi rovinata la

morale , e corrotti i costumi de’ popoli .

Questa ha fatto più male dell" ateismo ‘i-i

SlceSsO. Chi su l’ istoria, non condannerà.

questa proposizione‘. Nellaolaese &unqud

de’delitti contro la Divinità , noi mette-r

temo nel primo luogo le tre empietà di

Platone; ma con ordine inverso tra loro.’

Noi metteremo nel primo luogo la terza,

nel secondo la seconda, e nel terzo la

‘Prima..Noi metteremo l’ empiet'à dell’a

teo seduttore nell’ ultimo luogo, perché l‘

ateismo è molto più diffieile a trovar deî

seguaci, che non lo sono gli altri due er‘

rori , e tra questi due, il sistema di Epi--

buio è meno espansibile di quello dell’e

spiazione male intesa . A questa ragione

Se ne aggiugne un‘altra, per la quale noi

Crediamo , che la terza specie di emgietà

‘
/
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di Platone debba mettersi nel primo luo(

go , e debba esser punita con maggior ri-"

gore delle altre due . Questa è l’ interesse

che si può trovare nel promuovere la dot-

trina di questa erronea espiazione: inte-‘

resse che non si trova nell’ apostolato de‘

gli altri due errori. L’ istoria è una co-

stante pruova di questo verità.

Da questi primi delitti contro la Di.v‘

Vinità, io passo agli altri d’ inferior vaio‘

re. Il primo tra questi è il disprezzo in,

giurioso. del pubblico culto , e della pa-‘

tria credenza. . Bisogna distinguere il non’

conformista dal derisore o seduttore: Il.._

primo viola doveri religiosi, il secondo

viola doveri religiosi e civili. Il prima

non dee dunque soggiacere , che alla san

Zione delle leggi ecclesiastiche, ed il sec0n1

do a quella delle ecclesiastiche e delle

civili (r).
 

(I) Una legge degli. Ateniesi condom

nava a. pena capitale colui, che sggwvavz

il suo ventre nel tempio di Apollo. Tor

alowao .Ìiouxevowao E71 m reysvu w Avol-

Mamo; sawrtw aur wwourfiiou, xou 2Wno‘2cew .

Qui in cede Apolliuis ventrern exonerave‘

rit , se impium in judicio defert , eique

capital esto. La. pena di questo delitto

.ci risente della tirannicle dell’autore della’

leggez che fu Pisistrato ,lma non per grt61

/ ‘ 2
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Cicerone nel suo trattato celebre del-2

le leggi ci fa hastantemente vedere , che

questa verità non isfugg‘r a’ suoi luminosi

sguardi. Mescolando egli alcuni frammenti

delle antiche leggi della Romana Repub

blica con alcune istituzioni attinte dalla

Grega filosofia, ci da una raccolta di legi

gi religiose molto analoghe a questo gran

principio .‘ Osservando queste leggi, noi ne

troviamo alcune prive di sanzion penale ,‘

ed. altre accompagnate dalla minaccia del-.

le pene pe’ trasgressori. La prima di que....

ste leggi, regolando il culto, ‘non stabili.f

sce pena alcuna, ma lascia agli Deila

cura.di punirne la violazione (r). Noi no

troviamo molte altre dirette all’istesso og

 

‘sto il delitto non meritava una pena; I3

legislatore doveva per altro distinguere il

caso, nel quale l’azione si commetteva P8ÌÎ

disprezzo, da quello nel qurile si .commet

teca per ignoranza o bisogno. Potter Ar

chreologia grzeca Lib. r. Cap. irxvr Tit.‘ r.2

Leg. 7

adhibento, opes amovento . Qui secus fa

xit, Deus ipse vindexerit . Su, questo prin-‘

cipio si fondano , io credo , la massima.

preferita da Tiberio nel senato: Deorurn

injurite Diis curze. ‘l‘acit..Ann:

,

(r) Ad Divos a.dennto caste, pietatem
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getto , prive affatto di sanzione . La proi-'

bizione di adorare privatamente deità nuo

ve , o straniere dal pubblico non ricevu

te (I); quella d’ innalzare altari al vizio

(2.) ,‘ qnella di ammetter le donne a’ sacri:

ficj notturni , e d’ iniziarle a’ misteri (3);

la legge, che prescrive la stabilità del cul

to privato nelle famiglie (4); quella, che

 

( I ) Separatim nemo habcssit Deos,’

neve noeos: sed ne adoenas , msi pùblice

adscitos , privatim colunto.

(12.) Dino: , I)‘ eos, qui. celestcs sem

per habiti , colunto, i)’ o1Zo5, quos in cm

îum merìta‘rvocauerunt , Herculem, Libe

rum, AEsculapium , Castorem, Pollucem ,‘

Quirinum , ast olla propter quae datur.

homìni adscensus in carlum , Mentern , Vir

tutém , Pìeta.tem, earumque laudum deluw

bra sunto. Neo ulla vitiorum sacra so-

lemnia obeunto .

(3) Nocturna mulierum sacrificio ne

sunto , prwter alla , quoe pro populo rite

fient . Neve initianto , nisi ut wssolet Ce

reri, Graco sacro . ‘

(4) Sacra privata perpetua manento.‘

( 8: B.lrbi ) . . . Constructa a patribus de

Zubra habento . Luca: in agros habento, E)‘

lamm sede: : ritus familia: , patrumquq

seroanto .
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tegola la religiosa osservanza delle festé;

e la maniera‘ di solennizzarle (I); la lega

ge finalmente, che proibisce all’empio di

placare la Divinità cc’ doni (2.), sono tut.

te prive di sanzion penale . Noi ne tre‘

viamo al contrario delle altre, dove la pe

‘na è indicata . Il ladro sacrile0‘o è con.i
a

dannato come panimda (3); lo spergiuro

 

(r) Ferìis jurgia amovento : dasque in

‘ famuli: , operìbus patratis habento, itaque

ut ita cadat in annuis anfmctibus" , descrie

ptum esto, certasque fruges , certasque baci

cas sacerdotes publicc Iibanto : hoc certis

fia0rificiis , ac diebus . Itemquc alias addes,

ubertatem latitis, fetusque seruanto. Idque

ne committi possit, ad eam mm, 6‘ ratio‘

nem, cursus annuos Sac‘erdotes finiuntn.

(z) Impius ne audeto placare donis ie

.. ram deorum. Questo stabilimento è una

conseguenza di ciò, che scrisse Platone

sulle tre rime specie di empietà.

( 3 ) gacrum , sacrove commendaturrf

qui clepsedt, mpseritque , parricida esto.

Questo ha. tutti icatratteri di legge dea

e‘emvirale . La pena è eccedente; ma. il

mio fine non è qui di esaminare l‘op

portunità della pena , ma il vedere in qua-‘

ii casi Cicerone credeva, che si dovessd.
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‘è punito collf ignominia (I); l’ incesto sa‘

crilego coll’ estremo supplicio ( z ) ; il di

sprezzo alle determinazioni degli Auguri

con una pena capitale (3). Senza difendere

1’ eccessivo rigore di alcune di queste pe

ne , io ammiro la distinzione fatta tra le

leggi , che andavan prive di sanzion pena.

le , e quelle , ove la pena andava indica

ta. Le prime riguardavano doveri pura

mente religiosi; le seconde riguardavano

doveri religiosi, e civili. Dove non vi era

delitto civile , non vi era pena. Dove vi

era il delitto religioso unito al delitto ci

vile, ivi era la pena . Se da tutt’i legis

latori si fosse sempre fatta questa distins

zione , quanti orrori di meno ci offrirch

bere i nostri codici! Nella Sassonia , nel

 

mìnacciare la pena, ed in quali lasciava

alla divinità il punire il trasgressore.

( I ) Perjurii Zuma divina , ex‘itium :‘

‘ humana dedecus .

(z) Incestum Pontifices supremo sup

plicio sancìunto .

(3) Interpreta autemfovis optimi ma

:2cimi publici augures signis , f)‘ auspicìis

po rtea vidento , dìscìplinam tcnento . . . . . .

quwque augur ìnjusta , ncfasta , vitìosa,

dira , defixerìt , irrita , ìnfectaque sunto,

quigue. non paruerit , capital estu .
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la Fiandra , nella Franca Contea non si

sarebbe condannato a morte colui , che

rompeva il digiuno nella quaresima ; ‘noi

non troveremo uno de’ più terribili mo

numenti della superstizione nell’ archivio

di un picciolo paese della Borgogna ( r ),

dove si conserva ancora il processo di un

infelice , che fu condannato a morte , per

essersi sottratto dalla fame colla coscia di

‘un cavallo in un giorno di sabato; le

ordinanze di Francesco I. e di Arrigo II.

non riempirebbero ancora di orrore la

Francia,‘ ed alcune leggi inserite ne’ due

titoli del Codice: De summa Trinitate

e de Ifaereticis , f)‘ .Manìchacis , non ci

mostrerebbero le funeste conseguenze della

superstizione nell’lmpero‘, e la condizio

ne infelice de’ tempi, ne’ quali furono

dettate .

Se il disprezzo ingiurioso del pubbli

‘oo culto , e della patria credenza occupar

Beve il quarto luogo nella classe de’ de

1itti contro la Divinità, la promulgazione

giel fanatismo deve ocCuparne il quinto.

Colui, che accende l’ immaginazione

‘(le’ credenti, e fa loro vedere de’ doveri,

 

(r) Questo paese si chiama S. Gladio ;‘

‘e questa orribileesecusione porta la data,

da’ 3.8. Luglio del r629. ‘ .
a;
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E delle colpe , che non esistono ,‘ colui}

che insegna delle pratiche , che sono con

trarie alla morale , o perniciose allo Sta-

‘to; colui , che dà alla forma quel, che to

glie alla materia ,‘ colui, che formando

delle coscienze erronee , fa loro confonde.i

:re i consigli co’ precetti, il fanatismo col.r

la pietà: costui, io dico, oltraggia la Rei

ligione , e‘turba lo Stato,‘ la rende ridi‘i

cola pel savio , e pericolosa pel volg‘o. Le

leggi non potrebbero mai essere soverchiaa

mente vigilanti contro. i delitti‘di questa

specie . Esse dovrebbero distinguere quelli,

che procedono da uno spirito persecutore ,

da quelli , che senza estendersi fino a que

sto eccesso , si riducono ad ispirare alcune

erronee idee sul sistema della Religione:

Il grado distinguerìr il valore di questi de

litti , e la pena si proporzionerz‘r alla qua.‘

lità , ed al grado.

Io passo a’ sacrilegj che occuperanno

il sesto luogo in questa//classc.

Il sacrilegiq è un' abuso, una prof‘ae

Ìmzione delle cose sante, un delitto come

messo contro le p sorte, o le cose al pub-‘

blico culto oònsegrat€. Le pene più orri‘

bili sono dalle leggi di una gran parte

de’ popoli di Europa minacciate a questa

Specie di delitti.

Noi troviamo maggiormente punito il

yiolatore di un vaso sacro , che il parri-‘
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‘pirla ,‘ il ladro sacrilego più del ladro ras.s

sassino; colui che ruba i sacri arredi, più,

del sicario, che per una vile mercede to

glie la vita ad un uomo; ed un cittadino

allo stato.

Effetti funesti della superstizione , e ‘

‘dell’ ignoranza , e fino a quando seguite.‘

rete voiadeturpare inostri codici, ead ol

traggiare la Divinità , rendendola la c:m.f

sa di questi orrori! Dovremo noi credere,

chela Divinità sia maggiormente offesa

dalla perdita di un vaso sacro, che da

quella dr un uomo ? Se per impedire,

che un infelice perisse‘ dalla fame, biso

gnasse spogliare tutti i tempj dell’univere

so , la santità della nostra morale non ci

obbligherebbc forse a quest’ operazione 1,

Nel tribunale della ragione , ch’ è anche

quello della Divinità . colui che ruba

ad un infelice quello ch’eta necessario per

la sussistenza della sua tamiglia, non è

forse più reo di colui, che ruba un sacro

arredo? Quando il solo ornamento de’

tempj era la Divinità, che l’abitava;

quando si sacrificava nel legno, o nella

creta quando le mani de’sacerdoti erano più.

pure, e i sacri v_asi meno risplendenti ;

quando il trc\no del Pontefice era di pie

tra , ele sue tùniche eran di ruvida lana,

quando, io dico, l’oro e l’argento non‘

era ancora penetrato ne’. tempj , la Divi‘
\
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hitìt era forse meno onorata? (Son un con:

flelabro di più, con‘ un candelabro di me-‘

no", il culto del supremo essere sarà forse

alterato ?

‘Queste riflessioni , che ci debbono in

durre a condannare l’eccessivo rigore del

le leggi contro questa specie di delitti ,

non ci debbono perè ugualmente indurre

a crederne inopportuna una più moderata

sanzione. Ma siccome vi sono varie speuie

di sacrilegj, cosi è ragionevole, Che si di

stinguano quelli‘ che son più gravi, da

quelli che lo sono meno . La progressione

delle pene in questa istessa specie di de

littì , sarà con questo mezzo indicata al

legislatore . . .

Ne’sadrilegj la piofanzrzione delle c04

se al pubblico culto conseomte è o il fine

dell’ azione , o n’è l”effetto. Quando la

profanazione n’è il fine, il delitto è mag

giore , quando n‘ e l’ effetto; il delitto è

mmore . .

Se il saérilego efltra in ‘un tempio, sa-‘

le sull’ ara , gitta a terra . calpesta, con-‘

cule.1 le statue e le immagini ,‘ che fan

1r0 l’ oggetto del pubblico culto , Costui è

più reo del sacrilego, e’he ruba un vaso

sacro, per venderlo. Nel primo caso la

profanazione è il fine dell’azione; nel se-‘

condo n’è Il’ effetto. Nel primo caso il.

disprezzo del pubblico culto e maggiore,

Che non le è nel secondo i
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Nel primo caso dovrà dunque esser.‘

maggiore la pena, che nclsecondo . Que

sta conseguenza è semplicissima; ma qual

è la differenza, si domanda , che passar

(le‘ecfra lafpiena del ladro sacrìlego p. e.,

e quella del semplice ladro? ‘

‘ L’unione‘ della pena ecclesiastica col

]a pena civile; la privazione di tutti, o

di una parte de’ vantaggi, che da la re“

Iligione; l’ espulsione da’ tempj ; la priva

v.ione del consorzio de*fedeli per sempre

o per un dato tempo ; l’ esecrazione , ed.

alrre simili pene formano gli oggetti dell’

ecclesiastica sanzione . Tutte, o una parte

di queste pene unite alla pena civile del

‘l‘urto , formeranno la differenza tra la pe.-.

iia del ladro sacrilego e quella del semf

plico ladro . ‘ ‘

Quello , che si è. detto del furto sa

crilego , si deve applicare anche all’ omi

cuiio sacrilego , all‘ineesto saerilego , e a.

‘tutti que’ delitti , che più gravi divengo

no per la qualità sacra , o dell‘oggetto sul ‘

quale cadono , o del luogo, nel quale si.

commettono. Ecco ciò , che la ragioneei

detta Sulla direzione della sanzion penale

di questa specie di delitti. .

Da’ sacrilegj io passo alla sperg‘iuro,

che occuperà il settimo luogfio nella classe

d’e’ delitti contro la‘Divinità .

Le presenti leggi dell’Europa (liStrng

0
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gon‘o con una mano ciò , che cercano di

sostenere coll’altra . Esse abusano de’ giu

ramenti, e puniscono quindi ferocemente

lo spergiuro; esse promuovonoî.uri delitto ,

che puniscono quindi con sovemhio rig

re ; esse ‘sono ingiuste ,‘ feroci, ed: inutili

nel tempo istesso. Ne’ tempi liberi di lio

ma.l’ infamia Gensoria (r) era ‘la sola pe;

Ira dello spergiuro In niun paese , in

niun tempo, presso verun popolo il giura

mento ebbe maggior forza , lo spergiuro fu.

più raro. L’ economia , colla quale se ne

faceva uso , conservava il vigore di que

sto sacro vincolo così indebolito presso di

noi dall’ abuso ., che se n’ è fatto. Che si

restringa dunque l’ uso de’ giu.ramenti ,

e che si diminuisca la pena dello spergin-

IO. La.scmplice infamia farà in questo

caso più , che tutte le pene, che oggi vi

sono minacciate . Seguiamo anche riguardo

 

(r) Noirrbbiamo in un altra occasio*

ne detto ciò, Che o’ intendano sotto que-‘

sto noìnc . Vi '‘ ero‘gran differenze, fra 13

infamia Censoria, e quella per L’ editto

del Pretore. Quella era molto a questa

infer‘iore. ‘ ‘. "

‘ (a) Aul. Gell. No‘ct. Attic. Lib. 3.

Cap.. r8. Valet. Maat.‘ Lib. 2. Cap. 9. Gioi

Off.. 3‘. 3:. ‘
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a quest’ oggetto i consigli del divino Plad

tene, e ricordiamoci, che ogni pena mi‘

nacciata contro un delitto, è sempre in

giusta , finché non si sono adoperati tutt’i

mezzi per prevemrlo .

,, Io lodo Radamante, dio’ egli, che

riposava con tanta fiducia su’ giuramenti

de’ litiganti, e che con tanta facilità , e

sollecitudine metteva termine con questo

mezzo a’ litigj . Ne’ suoi tempi tutti cre

devano agli Dei, e molti se ne credevano

i discendenti . ‘

,, Ma, oggi che le opinioni degli 11o1

mini relative agli Dei si sono mutate,‘ og-:

gi che vi sono molti , che negano la loro

esistenza ; altri che credono, eh’ essi non

curano ciò , che gli uomini fanno sulla

‘terra , ed altri, che credono che il loro

sdegno si plachi cc’ doni; oggi questo (281119

wiamento nell’ o inione dee rodurne uno'
la P

nelle leggi. Lasciamo a’ giudici il giura

re; esigiamo il giuramento d’ imparzialità

dagli elettori de’ Magistrati ; da’ giudici

della musica, e del canto ; da’ distribnto..

ti da‘ premi ne’ gipochi gimm‘ci , ed eque-r

ehi ; sottomettiamo a questo sacro vincolo

coloro , che non hanno , o aver non do

'Vrebbero interesse di mentire; ma gU.î1r-.

diamoci dal moltiplicare ‘ il numero degli

speggiuri,.coll’esige re il giuramento da
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‘I’zoloro, che noi possiain‘ presumere interes-

fiati ad ahusarne “ (I).

Io non mi disten‘do più sopra quest,

oggetto , per non ripetere ciò, che ho det

to nella prima parte di_questo libro (2)‘.

Passiamo'alla bestemmia , che occu

perà l’ultimo luogo in questa classe . lo

comprendo sotto questo nome le impreca.‘k

zioni contro la Divinità, egli altri ogget

‘ti del pubblico culto. La totale impunità

inostre‘rebbe l‘indifferenz.a del legislatore

su questa specie di delitti; il soverchio

rigore ne rnostrerebbe l’ ignoranza , la fe

rocia , la superstizione : una moderata pe

ma di quelle , che noi chiamate abbiamo

correttive piuttosto, che afflittiVe ; una‘pe

ha, che non richiedesse le solennità di

un ordinario giudizio , ma che si desse dal

magistrato incaricato , secondo il nostro

piano (3), alla conservazione della‘ pace,

0 del buon ordine nel suo distretto ,‘ una

pena, io dico, che non eccedesse questi‘

eoniini, sarebbe giusta, ed opportuna.

\

 
r

(r) Plat. de Leg. Dial. r2. ' \

(2) Nel Capo xv. nella» nota al Ca

none Xr r. dove si, è parlato dell’uw de"

gìummcnti ne’ giudizg criminali.

(3) Veggasi il Capo xIx. Artic. 5w4‘"

nella prima parte di questo rrr. Libro‘ ‘
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. Giustiniano, che credeva di espiare i

delitti del trono cogli eccessi della super

stizione; ‘Giustiniano, che immolava te

Sori a Teodora , e umane vittime alla Di

vinità , Giustiniano , del quale lo Storico

parlerà sempre con disprezzo , ed il Filo

sofo con orrore: Giustiniano , io dico,

spinse tant’ oltre la sua superstiziosa seve-.

,rità contro questa specie di delitti, che

vi destinò la pena di morte . Egli minac

ciò della sua disgrazia i magistrati, che

avessero trascurato‘ di far eseguire una leg-

ge cosi feroce

. ‘(r) Prwcipimus .. permanentes inpraa

dictis illicitis , 8’ impiis actibus (.blasphe

miaaum) post hanc aclmonitionem nostram

comprehe‘nciere, E)‘ ultimis.subdere suppli

ciis , ut non ex contcmptu talium inveniat

tur , E)‘ cìvitar , <°)’ respublicq per hos im

pio; actus laecli . Sì enim 8’ post hanc no.

stram suasionem quidam tales ìnvenientes,

ho; subtercelaverìnt , similiter a Domino

Dee condemnabuntur. Ipse ctenim glorio

aissìmus ‘prrefectus ‘,‘ si invenerit‘quosdam

tale aliqaid delinqzg‘entes, 8' cimlicta.m in

‘cm non intulerit, recundum nostras leges,

primum quìdem obligatus erit Dei judicio:

Post hcrzc autem f)’ nostram indignationem

,mbrtinebit. Cap. igitur. prwcipinuw ..

Nvv. 77. ‘ ‘



DELLA Lzcrsuzvuvl 171

Una legge ‘simile venne promulgata ix

Francia ‘Sorto il governo di Filippo Augu

sto. Questo Principe , che cominciò ilsuo

regno colla proscrizione dvgliEbrri , e de’

Cpmumlianti , volle manifestare anche il

suu zelo religmsu col cund.mnare ad un’

ammenda. di pochi soldi i nobili , e ad

essere annegati gl‘ ignobill, che pruf»rite

avessero alcune imprecazioni fin d‘allora

‘fu‘‘luenti nella bocca de’ Francesi ( r ).

Questa lì=gge, che ci fa nel tempo istesso

W‘dere l’ indipendenza de’ grand: , la de

Prvssiunfl del popolo, e la supmstizione di

quei tempi , Iima5e fortunatamente Priva .

di esecuzione; ma non Pb.be I’ iste=sa sorte

quella di 5. Luigi, colla quale si prescri

Veva , che si fnrasse la lingua , o il su

perium. labbro, a colui , che veniva con

vinto dell’istesso delitto . Vi volle tutta

l’autnrità di un Papa (2) per induzr.e que

sto Principe a moderare una pena cosi ob

brob.riosa ; e vi vogliono più secoli di lu

mi, per espiare questi errori dell‘igno

ranza .

Io non parlo delle pene , che si tro

yano minacciate contro la magia, ed il

 

(I) Tetebleu , ventrrbleu , corblcu, 5a

crebleu . Questa legge fu del rr8r.

(2.) Innocenzo IV.

Tom. V. m
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Sortilegio. Il comune dritto ci offre sulx

quest’ oggetto leggi di sangue , e di fuoco .

Le leggi municipali della maggior parte

delle nazioni Europee non hanno di che

invidiare, riguardo la questo punto, la fero

eia di quelle del moribondo Impero . Io

non voglio maggiormente inorridire chi

legge con nuovi orrori. Mi riserbo di par

lame nel capo , che avrà per oggetto 1’

analisi de’.delitti , che il legislatore non

dee punire . Sospendiamo dunque la cu

riosità del lettore , e rivolgiamo i nostri

sguardi alla Seconda classe de’ delitti;

quelli contro del Sovrano (I).

 

(I) In questa classe de’ delitti contra

la, Divinità io. non ho parlato di qua’ de

litti , che particolarmente dipendono dall‘

abuso del ministero ecclesiastico,‘ oale m

dire di quelli, che si commettono da’ mi

nistri della religione sotto gli auspicj di

‘quella confidenza pubblica , che loro dà.

il ministero , che esercitano : come sarebbe

tra noi il delitto di sollicitazione , e quel‘-.

lo di rivelazione, allorché si tratta di con

fessione, ed altri di questa natura . Sic

come tutto quello , che riguarda il corpo

del SacerclOzì.o sarà da me trattato nel v.

libro ‘li quest’opera, cosi mi artengo dal

permettermi qui alcun esame, relativa.men»

te a questi oggetti, 1
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CAPO XLV.

SECONDA CLASSE

Delitti contro il Sovrano, e prima‘

di ogni altro .

Esposizione dell’ antica , e moderna le‘

gislazione riguardo a questo oggetto .

L funesto cambiamento della con-i

dizione del Popolo , e della sorte di Ro.‘

ma; la degenerazione del governo , e le

Vicende dell’ Impero; gl’ interessi oppo-

sti dell’ ambizione, e della libertà ; la,

combinazione mostruosa delle antiche mas

sime della Repubblica co’ posteriori pnn-

cipj del (li5potismo , la violenza della ti‘

Iamiia , e gli spawentiJ i sospetti, e gli

odj de’ tiranni; il contrasto continuo tra

l’ amor del potere , che dettava le leggi ,

e l’ odio della dipendenza , ch’ era sem

pre da presumersi\, che si conservasse vi

goroso in una parte de’ concittadini di

Bruto ; il passaggio rapido dell‘ impero

in tante mani diverse , per lo più feroci,

spesso usurpat:ici , molte volte deboli., e

qualche volta virtuose ; il concorso , io

dico, di tutte queste cause, ha prodotto

in quella parte della romana legislazione ,

che riguarda i delitti dr Maestà , quelle

. _( ‘ I‘ ‘ ‘ ‘ ‘ . .

pontuuluIzIom, quegli orrori, quelle mgnu

m
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stizie , che infelicemente o sono state adot

tate , o aumentate in una gran parte (le,

codici criminali dell’ Europa.

Finché su‘t‘ondamenti della politica liber

tir ‘si sostenne la civile sicurezza, la clas

se de‘ delitti di Maestà fu nella Romana

legislazione cosi ristretta, come dovrebbe

esserlo. Il Proditore, che la legge di Ro

molo immolava alle furie infernali, e del

quale ciascheduno poteva esser impune

mente 1’ omicida, era il vero traditore

della patria; Il vero reo di Maestà (r)‘.

Alcnm frammenti delle deccmvirali ta

vole , la legge Gabinîa , l’ Appulea , e la

Varia ci mostrano quali erano i delitti,

che fino alla dittatura di Silla furono in

questa classe compres‘ . Suscitare inimici

alla Pupubblic‘a , o dare in mano degl.’

inimici un cittadino (a); turbare la sicu

rezza pubblica colle assemblee notturne

 

(r) Questa legge è ‘rapportata da Dio

nisro di Alicarna.sso Lib. rr pag. 84..

(a) Legem xI r.tabularnm iu=sisse (/di

ce il Giureconsulto ÎlIarciano L. 3. D. ad

Leg. Jul. maj9st. ) eum qui ho=tem nonni-é

tin‘‘Set. quique civem hosti tradid.sset, ca

pire ‘un ri .
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(I) , o colle clandestine uninni (z) ; ecci

tare delle sedizimri ha’ fi;_.lr della patria

(3), o determinare gli alleati ad armarsi

 

(I) Porcìo Latro ci ha consereata.

quest’ altra determinazione delle decemvi

:rali tavole : Primum xu. tahulis cautum

esse cognoscìmus, ne quis in urbe catus

nncturnos agitaret &c. In declamat. adv.

Catilin. C. r9 Flavio Ursino ne’ Comenta

rj al libro (li Antonio Auguctino de legi

bus & senatnsconsultis ci ha rapportato il

testo di questa decenwirale legge . Quei.

calim. endo . urbe. nox. coit . coiverit. Ka

Pital. estod. .

(a) L’ i9‘tesso Latro ci riferisce la

disposizione della Legge Gabinia . Deinde

lego Gabinia p"romulgatum . qui coitio

nes ullus elandestinas in urbe conflavis

set , more majorum capitali supplicio mul

ctaretur . Idem ibid.

(3) Questa legge porta il nome d’ Apu.

leo Tribuno della plebe nell’ anno 65r.211)

v. e. E se ne fa menzione dei Cicerone de

Orat Lib. rr. C. 49. Sìgonio crede, che

con questa legge si stabili la questione

perpetua de’ delitti di Maestà. V. Sigon.

pie Judiciis Lib. 2 Cap. n.9.
‘.
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contro di essa (r): ecco a che si riduce‘

‘vano i delitti di Maestà fino a’ tempi di

Silla .

Questo mostro , che non potè mettere

sul suo capo la corona ,‘ ma che distrusse

la libertà , che gittò i fondamenti del di

spotismo , senza poterne perfezionare l’ edi

fizio: che sparse i semi della tirannia ,

senza partecipare de’ suoi frutti, che come

Joattè due ‘volte contro isuoi concittadini,

conquistò due volte la sua patria, e abdi

cò finalmente la dittatura : Silla, io dico,

fu il primo a violare i giusti confini, ne’

quali la classe de’ delitti di maestà si era

fino al suo tempo ristretta . La celebre

legge di maestà , che porta il suo nome

(a) , fu l’ urto più forte , che fino a quel

tempo dato si fosse alla civile libertà .

Tra i delitti, ch’ egli aggiunse a questa

classe, ce ne sono alcuni, che mustrerelw

lzcro bastantemente l’ insidioso oggetto

della legge, se l’ impunità da essa conce.

 

(r) Questa legge porta anche il no

‘me di un tribuno della Plebe Vario, nel

tribunato del quale fu emanata. Veggasi

Voler. Max. Lib. III. Cap. 7. n. 3 Lib.

Vru. C. 6 4 e Ascanio in Orat. pro Scaur.

p. r72.

(2) Cornelia.
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data a, .calunniatori in questa specie di ac.J

cuse, non ce lo manifestasse evidentemen

te . Disublaidiré agli ordini di un magia

strato , o essergli d’ impedimento nell’

esercizio delle sue funzioni ; condurre sen

za ordine del senato un’ armata fuori de,

limiti della sua provincia , o intrapren

dere una guerra di sua propria‘autorità ;

sedurre l’ esercito, perdonare e’ capi degl’

inimici presi nella guerra , o fiestituir lo

IO per danaro la Libertà , rimandare im.

punitoì un capo di ladri dopo averlo avu

1o nelle mani; coltivare l’ amicizia di

un Re straniero, essendo cittadino di Ro

ma; non‘aver fatta rispettare l’ autorità

del Popolo Romano nell’ esercizio di qual

che carica : ecco i nuovi delitti di mae-

età in questa legge compresi (i).

 

(I) Przetor , qui ex 1120 lege quaeret, de

eo quserito , qui intercessionem sustulerit ,

aut magistratui , quo minus munere suo

i‘ungatur , impedimento fuerit . Qui exerei

‘tam e provincia eduxe;‘it , aut sua‘. spente

bellum gesserit . Qui exercitum sollieita

verit. Qui ducibus hostium captis ignove;

,r.it., ‘aut Pecunia liberarit. Qui ducibus

Praedonum capt‘is ignoverit. Qui poteste

tem suam in administrando non dcfende

rit. Qui civis. Romanus apud regem exter..
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"" Basta riflettere. all‘ estrusione ar'bî-

traria, che dar si poteva al primo ed

4lI‘ ultimo di questi articoli , per vede-‘

re, che una gran pmte de’ delitti , che

ti più pìccioli non solo , ma che una ne

gligenza, una disgrazia istessa, poteva

divenirv un delnrto di Maestà. Che si

aggiunga a quflto l’ impunità cnnm=duta

a’ calunniatori, e la pena stabilita po,

delinquenti (I), e si vedrà, che 1’ eg

g‘’.tr‘o della legge altro non era, che di

favorire le PI’OSCrìZìOIIZI del timnno colle

tue sanzioni .

num versatus Fuerit . Mnlieris testìmoniunt

acmpiatur. Calumnìatm‘ìbus nulla paena.

sit. His damnatîs pm=na aquae,, 81 igni;

intordictîo sit. Questi capi della Legge

Cornvlia si trovano sparci nwlle Opere

degli antichi scrittori, 0 tra gli altri nell,

Orazìone di Cicerone in Pisonem , & pro

Cluen‘tio. nella tPrza. verrina di A‘vcunìo ,

nella vita di Claudio, di Svetonio, ed in.

altri , da.’ quali il dotto Sigonìu gli ha

estratti. Veggasi Sig. deludi cìis Lib.

1r. Cap. 2.9,

( I) Questa, come si èv‘«iuto nel rrm-.

portato tmro, era l’intercluzionc dell‘ ac

qua. , e del fuoco . ‘

}

‘',.
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e ‘ Il flispotismo; che non si forma tut

io ad un tratto, ma ch"è molto rapido

ne’s‘uoi progressi , non si fermò a questi

primi passi ch’ erano per altro bastante.

mente estesi . La legge .di Silla fu con

fermata da Cesare , estesa da Augusto, e

portata sino all’ eccesso da Tiberio. Il.

primo rie’ Cesari non fece altro, che tu.

gliere l‘ appellazione al Popolo da‘ decre

ti del Pretore, al quale la questione di.

Maestà era affidata (r). Questo fu un

nuovo urto, che Silla non poté dare alla

Civile libertà , ma di cui si conteutò pre

pararne imateriali. Augusto fece molto

}Siù . Egli rinnovò tutte le leggi, che si

erano fatte contro i delitti di maestà: ne

accrebhe la severità delle pene , e vi eg

ginnse nuovi altri delitti. I giureconsulti

 

(r) Cicerone facendo menzione della

legge Giulia , chiamata con questo nome

da Giulio Cesare, che ne fu 1’ autore nel

la ma. dittatura, ci fa vedere, oh’ egli

,iolse quest’ appellazione al Popolo , a’ rei

ile v] , et maiestate damnatis.

Il luogo di Cicerone può farci crede.

‘re anche. che questa noeìtàfosse stata fat

ta da Antonio Con sole dopo la morte di

Cesare. Veggasi Gic. Philip. 1. C. 9.
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Ulpiano (r), Marciano (a) , Scevolar (5),‘

Vcnuleo (4), ‘Modestino (5),. Papiniano

(ó), Ermogiano (7) ci han conservati idi

yersi capi fl‘i questa celebre legge , che

Per brevità io non rapporto . Baàta Sapere

che il vendere , bruciare una statua. del

Imperatore già consacrata, il menomo in

salto n‘cato alle sue immagini, diven

nero delitti di M‘aestà‘. I Zibelli famosi

furono ancho compresi in questa classe (8)

e la pena del satirico ardito fu confusa

colla spada del panricida , e del ribelle ,

Silla si era cotflentato di cqncedere l’ im

 

‘(r) L. r.2 et u. D. ad LegJul. majesb.

‘ (9.) L. 3. et D. eod.

(3‘). L. 4. 11‘ eod.

(4) L. 6. D. end.

_‘ ”(5‘)‘ L. "7."D. e0d. " " """ "

;" (6.) L. 8.. D‘120d‘.‘ . ‘\ :’.\.

: (7) L. 9. et. no. D. eod. ‘

(8) Primus Auguatus cognitionem de

fizmu@is libellis. specie legis de ma.jestate

tgac‘ta‘vit. Tacit. .An=n. Lib. I». DCI’_ÎÌI)GUL si.

passò subìtoatukti quegli scritti, ne’. qua.

Îi‘lu sc‘rittore si era alquanto abbandonato

alla ingenuità de‘ suoi scntimevztak Cardo

fa; accusato come f‘eo di, ma‘estd, per m‘e1‘

ciziar.zgatcz Cas\îì.o m1’ suoi Annfllrr‘‘vl’. .ulfi.m9

dc’ .Romani , ’ .
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Ìsì‘mità legale a’calunniatori . Augusto non

contento di confermare questa scandalosa

eccezione , ve ne aggiunse un’altra, colla

quale esteso veniva il dritto di accusare

all’ infame, al servo contro il proprio pa

drone, ed al liberto contro colui, che

data gli aveva la libertà (I) . Egli volle

di più , che i servi di coloro , che accu‘

sati venivano di Maestà fossero al pubbli

‘no venduti, e venissero ammessia depor

re contro di loro. Egli si servi di questo

mezzo, per eludere l’antica legge, che

‘proibiva a’servi di far da testimonj ne’de

.litti (le’loro mdroni lcfl‘‘e che favoriva
l 5 ma

‘nel tempo istesso l’ordine delle famiglie,

e la civile libertà (2.). I rispettosi riguare

.di di Augusto verso una libera costituzio

ne, che aveva egli stesso rovesciata, era»

no dettati dal timore, ed erano dall’istess

sa passione sovente distrutti. La funesta

rimembranza della morte di Cesare , e la

 

/ (i) Cit. L. 7. D. ad Leg. Iul. l\lajea

’statis ‘ .

(2) L’ Imperatore Tacito ai)Olì questa»

feroce istituzione ‘ di. Augusto .; ‘ma è da,

presumersì, che firma legge ebbe poca dw

rata, perché noi non la troviamo neppu

re accenna snella Gìustinianea collezione .

Veggasì. Flauto Vopiscoin vita Tacit. G/.g..
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‘venerazione , nella quale era in Roma la‘

memoria di Bruto , non gli permettevano

nè di violare manifestamente , nè di ri

spettare, riguardo a questi oggetti,‘le anti

che massime della Repubblica. Tiberio

fu più ardito nel. rlisprezzarle, perché tro

vato aveva i Romani più avvezzi al giogo

che Silla, Cesare, ed Augusto avevano lo

ro irriposto, e che l‘abito di più anni re

so aveva meno pesante . Senza abolire la

legge di Augusto , senza far una nuova

legge di Maestà, egli non ebbe a far al.

tro , che dare a’ diversi capi della legge

Giulia quella estensione, della quale cm”

rro suscettibili , per portar la cosa a quell,

eccesso , al quale egli la condusse, Egli

in fatti estese con questo mezzo alle pa

Iole, a’ segni alle imprecazioni, alle azio

ni istesse più indifferenti il delitto di

Maestà. Molti cittadini si trovarono rei

di questo delitto , per aver battuto uno

schiavo innanzi alla statua di Augusto _;

er essersi spogliati, e rivestiti innanzi

.all’ istessò simulacro; per aver portato u

Ira moneta, o un giojello colla sua el‘ligie

in qualche luogo, destinato a soddisfare a.’

bisogni della vita, o a’ piaceri della vo

luttà (r) Un magistrato di una colonia e

 
._-.,,-_\

(I) Hoc genus calumniae eo processit,

,nt .haac quoque capitalia essent, circa Am
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‘più col maggiore rigore della pena a que

sti delitti minacciata , la picciola vanità.

di permettere, che decretati gli fossero

alcuni onori ncll’istesso giorno, nel qua

le il Senato gli aveva conceduti ad. Au

gusto (r) .

Un discorso proferito nella confiden

‘za dell’amicizia, un sospiro, una lagrima

gittata sulla sorte di Roma, erano tanti

delitti di l\îaestà, che si espiavano coll’

esilio , o colla deportazione (2). E’ terriq

bile la dipintura , che Tacito ci ha la

sciata di questi orrori, e la sua robusta

penna ci ha in poche parole mostrata l’

impossibilità , nella quale era anche l’

uomo più avveduto di garantirsi da que

ste accuse (3).

 

gusti simulacrnm scrvum caacidisse, westem

mutasse , nummo , vel annulo ell’igiem im-.

pressam latrinaa , aut lupanari intulisse.

Vcggasì Svetonio in Tib. Cap. 58.

(I) Sveton. ibid.

(2) Svet. ibid. e Tacit. Ann. L. I.

(S) Parlando egli defl’accusa fatta da

Ispone a lllarcello nel tribunale di maestà

Per aver tenuti de’ discorsi ingiuriosi sulla

persona di Tiberio, soggingne: inevitabile

crimen , quum ex moribus principis‘foedis

sima qnaeque deligeret accusator , obiecta
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‘ Questa breve, ma funesta esposizione

delle Leggi di Maestà , che furono suc

cessivamente fatte da Silla , e da’ primi

Cesari in Roma , basterà , ro spero, per

mostrarci quanto impuro sia il fonte, dal

quale la più gran parte delle Nazioni dell’

Europa attinte hanno le loro leggi su.

questa specie di delitti.

Ma chi lo crederebbe! Queste acque

che una sorgente cosi immonda ci ha tra

mandate. invece di purificarsi nel loro

corso , si sono maggiormente imbrattate a

misura , che si sono sparse pe’ vasti spazi

che contengono le moderne Monarchia del

l‘Europa. Una costituzione creduta la più

libera , ma. della quale noiuabbiamo al

trove (I) bastantementa mostrati i vizj ,

 

retque reo; nam quia vera emnt , etianì

dieta credebantur. Tac. annal. lib. I. Tra,«

jcmu fa; molto lontano dal lasciarsi tra-

portare da questo timido furore . Egli non

permise mai, che si fossero fatte delle in‘

guisisioni contro i detrattori del suó no

‘me del suo onore. Quasi contentus essct

magnitudine sua, qua nulli magia caruerunt,

quam qui sibi majestatcm vindicorent. V,

Piè/‘rio nel Panegìrico di ‘I‘mjano .

(r}Lib. r cap.‘ xi,

..
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‘ed indicati i rimedj, ha ‘in questa parte'

della sua giurisprudenza leggi molto più ban

bare, ed ingiuste di quelle; che la mi.‘

scente tirannia avesse mai prodotte in

Roma. . r

Senza parlare di ciò , che avvenne in

Inghilterra sotto il regno infelice di Rio- '

cardo IL, lo statuto del quale dichiarava

delitto di alto tradimento la semplice in

tenzione di uccidere , o di deporre il re

quantunque alcun’ azione non esistesse ,

che indicar potesse questo detestabile di,

segno ; senza parlare, io dico , delle leggi.

di Maestà fatte sotto il governo diquesto

principe , che sperimentò egli istesso, quan

to sono deboli le leggi troppo forti per

prevenire i delitti (r); senza neppur ricor

rare agli statuti fatti si: questo oggetto in

quel ‘funesta periodo del governo Britan
nico , che si iraggira dopo il governo di

Arrigo IV. fino al regno di Maria; e più

d’ogni altro, di ciò, che avvenne sotto il

sanguinario Regno di Arrigo VIII. , il

quale non altrimenti, che Augusto, e Ti

berio rendendo il parlamento complice de’

suo attentati, e ministro della sua ferocia'

moltiplicò tanto il numero de’ delitti di

 

(r) Egli fu, deposto, e quindi w‘cciso

dopo 20 muri di regno; ‘
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alto tradimento, che il furto di un be.»

stiame nel paese di Galles, un discorso

privativamente tenuto .sulla legittimità del

matrimonio del Re con Anna di Cleves ,

o contro la sua supremazia ,‘ il profetare

sulla morte del Re, senza avvertirlo della

sua disgrazia , furono insieme con molti

altri rasi a questi simili , compresi sotto

il t rribile nome il’alto tradimentoSenza, io dico ricorrere alle leggi di que

sti tempi di turbolenza, e di tirannìde, e

senza richiamare la riflessione di colui ,

che legge su questi periodi infelici dtll,"

istoria di questo popolo , noi abbiamo di

che provare la no<itra proposizione con

quel che oggi è ancora in vigore, malgra

do i progressi , che la gran Brettagna ha

fatti nella sua libertà; e le correzioni,

che si son portate nella sua legislazione .

Chi crederebbe, che nel secolo decim'

ottavo, e nel Paese dell’ Europa , nel

quale il popolo è visibilmente penetrato

dall‘idea della sua libertà, debbono an

cora essere in vigore le leggi, che dichiar

rano delitto di alto tradimento il sostene

. re la giurisdizione del Papa (2); il dimo

rare per tre giorni in Inghilterra , senza

 

(i) Blackvtone Cod.Criminal. Cap. V 2

(2) Statuto 5. Cap, r di Elisabetta,
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‘uniformarsi al culto della Chiesa Angli

nana, essendo suddito della gran Brettagna

e Prete PaPista (r); 11 lasciare di ricono

sacre la supremazia del Re, e ricomiliarsi

colla sede Apostolica , o aver indotto un

altro a questo cangiamento (2); spargere ,

0 costruire delle false monete, o contraf

fare il suggello, ola firma del te (3); co

atruire , vendere, comprare , o custodite

gl’ istrumenti atti alla monetazione, o e

strarli dal luogo, ove sono dalla pub

blica autorità adoprati alterare il va-

lore delle monete, o limandole (5) , o

dando a quelle di argento il color d‘oro ,

ed a quelle di rame il colore di argento (b)

sostenere con qualche scritto pubblico ,

 

(1) Statuto 27 Cap. 2. dell’ istessa.»

Elisabetta .

(1) Statuto 3. Cap. 4. di Giacomo I.

(3) Statuto 2. Cap. 6. di Ilfaria.

(4) Stat.Re gcap.aó.di Guglielmo III.

‘confermato dallo Statuto 7. Cap. 25 del

la Regina Anna . '

(5) Statuto 5. Cap. u. di Elisabetta.‘

(6) D‘tatuto r5.. e r6. Cap. 28 di

Giorgio II. Tutte queste'legégi, che di.

chiarano alto tradimento i delitti, cuncef‘. ‘

nenti la monelazione, sono state attinto

‘ Il’ a95urda legge di Costantino.

{IO/15. V,. n
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che il Re in Inghilterra, anche di acc‘or-s

do col parlamento, non abbia il dritto di.

disporre della Successione al trono (r);

tendere ‘qualche servizio al Pretendente ,

o ad alcuno de suoi figli, anche senza l’

intenzione di richiamare questa famiglia.

al trono, dal quale fu cacciata (a); Chi

crederebbe, io dico; che in questo secolo,

e nella gran Brettctgna questi delitti siano

ancora dalle leggi chiamati col nome di.

alto tradimento , e confusi col parricidio ,

eoll’assassinio del Re, colla vera ribcllio

ne 1 Chi crederebbe, che in questo secolo

e nella gran Brettagna l’ augusto corpo ,‘

che fa le leggi, e rappresenta la sovrani-.

tà, lasci ancora in vigore I’ assurda , ed

abbominevolc legge , che ne’ casi così

moltiplicati nella Britannica legislazione ,‘

che si chiamano di picciolo tradimento ,‘

dà al principe il più assurdo , ed il pii3\

abbominevole de’ dritti ? I rei saranno

condannati a morte, dice la legge , ed il.

.re avrài loro beni per un anno ed un

 

(r) Statuto r3. Ga‘l. I di Elisabetta.‘

Blackstone per altro dice , che dopo la

morte di questa Regina questo delitto fu.

tassato ‘d’alta incondotta punibile colla.

confircazionc de’ beni.

(2) Statuto r3 Gay. 3.di Gugtielmo III.
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giorni», e può commettervi tutt’i danni ,

ch’egli crede potervi fare,il che si chia‘.

ma l’anno, e il giorno, ed il guasto del r+?.

Chi crederebbe , io dico che in q’m>.g

sto sesolo, e nel paese, ove si detroniz-5

,zano i re, e si fanno così spesso impalli

dire i Ministri, vi sian poi in questa par-5

te della sua legislazione tanti sintomi del

dispotisIno, e della tirannia? Quale dovrà

essere su quest’ oggetto lo stato della le

gislazione degli altri popoli, se quello

della gran Brettagna è così deplorabile?

Ahi! Squarciamn per un momento il ve-

le, che cuopre questa parte della legisla-.

2ione Europea, e confermiamoci nell’opi

;nione tanto vera, quanto spiacevole , che

tra noi la tirannia esiste nelle leggi; se

non si manifesta su’troni

Qual‘è la legge di Silla, di Augu<

sto, 0 di Tiberio , che paragona: si possa

con quelle, che han vigore in una gran

parte (lell’Furopa P Chi di questi tiranni

‘.ha mai permesso, che ne’delitti di Mae

sta il figlio accusi il padre , ed il parlre

il figlio? Augusto concedette, è vero, que

sto dritto all’ infame , al servo contro il

proprio padrone , ed al liberto contro co

lui, che gli aveva data la libertà (r); ma

 

(i) Cit. L. 7. D. ad Leg. Iul. Mujest‘.

.n a



‘‘196 LX Scrian‘zll

‘egli non ard‘r di estcnderlo fino ‘a’ figli.

contro i padri , ed a’padri contro i ‘figli .

Egli disprezzò l’ord‘ine civile , e l’ordine

domestico; ma non conculcò le leggi del

sangue, e quelle della natura. Il buon‘

Trajano fece anche mettere in disuso la

determinazione di Augusto (2 ) ; e noi non

solo l’ abbiamo adottata , ma l’ abbiamo

cosi vergognosamente estesa! Quale inoltre

è la legge di Silla , di Augusto, o di Ti-n,

 

(r) Reddito est, ( dice Plinio nel par

hegirico di Trajano) amicis fides , liberi;

pìetas, obsequium servir . Verentur , 8 po‘

reni‘ , f)‘ dominos habcnt. Non enim servi

‘principi: nostri amici, recl. nor sumus ,

neo pater patriae alienis se mancipiisca.1

Tiorem , quam cìvibus suis credit, Omnes

accusator‘e domestico liberarti, unoque sa

lutis pubbiicae signo, ih‘ud, ut SLC dixe-

rim , servite bcllum sustulisti, in quo non

minus servir, quam dorninis praestìtisti: ho:

enìm seeuros , illos bonus fecisti . Non vi&;

înterea luudari ; nec fortassc laudanaicti

5int, grata sunt tamen recordanózbu.s prin

cipem illzun , in capita dominorum servo:

subornantem mostrantemque crimina, quae

tanquam delata _punùet , magnum, f)‘ ine

vìtabiLc , ac toties cuique experiendum

malum, quoties guisque simile.î. principi

terno; habcret. .
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berio , che stabilisca come una regola ge-f

nerale , che ne’ giudizj di Maestà rcceder

si possa da tutte le regole del dritto (r)?

Sotto l’ impero di Tiberio , sotto quello

del feroce Domiziano istesso; che furono

i più clamorosi pe’giudizj di Maestà, non

si ardi di stabilire una regola così assur

da, e dispotica (2): Giudici iniqui e cor

lotti, sotto il pretesto di vendicare‘ la.

Maestà del Popolo Romano , violata nella

persona del suo primo Magistrato, immo

]avano , è vero , una quantità prodigiosa

di vittime a’ sospetti, ed agli odj del ti

ranno; per favorire le sue mire, si era ,

è vero, trast‘erita dal popolo al senato la

cognizione di questi delitti, che fino al

‘tempo di Tiberio giudicati si erano ne’

Gran Comizj; ma malgrado tutto questo ,

quando non col pugnale del sicario, ma

‘colla spada della legge si voleva trucidare

un infelice, l’esterna forma de’giudizj era

rispettata; l’accnsato era difeso,‘ le solen

\

(I. Constit. ad reprimendum , in ex

trav. tit quomod. in L:es maj orim. proced.

Questa costituzione è dell’imperadore Ar

rigo VIII. e dalla. Germania si è infeli

cementc estesa anche in molti altri. tribu

Itali d’ Europa .

(2) V. ‘I‘acit. Ann. Lib, Iii. Svetom

in Domitiam, e Plin in Pìmcgyr, ‘
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hirà giudiziarie, che proteggevano la sui!

innocenza , erano ancora in vigore, e quan

do egli succumbeva, malgrado i loro soc

corsi, il vizio era negli uomini, e non,

nelle leggi. ‘ ‘

Noi non troviamo neppure nelle leg-n

gi di questi mostri quella che in Francia

ordina a’ magistrati di sentire, ne’ giudizi

di Maestà, anche i testimoni , che sono

notoriamente inimici dichiarati dell’accw

sato. Silla come si è veduto , ammise in

quest‘i giudizj le testimonianze delle don

ne (i); Augusto quella de’ servi contro i

padroni, che per eludere l’antica legge ,

egli mdìnò, che fossero, prima di deporre,

al pubblico venduti (a); ma né l’uno, né

l’ altro , nè alcuno de’ loro successori e<

stese questa eccezione fino agl’irrimrci del

l’accusato.

Niuno di essi ebbe neppur la feroce

impudenza di stabilire ciò , che forma uno

degli articoli della giurisprudenza Galli-1

cena , e che inl‘elicemente è stato più di

una volta messo in efiecuzione. Ne’casi di

 

(r) Vedi l’antipenultimo articolo del<

la legge Cornelia di Maestà qui sopra rap

Portata .

(a) Veggasì ciò che qui sopra a que..

sto proposito si è detto .
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1Vl‘acstà , dice la legge , la semplice volontà‘

di commettere il delitto , disgiunta di.

‘qualunque atto , . e manifestata anche dopo

che questa volontà istessa più non esiste ,

sarà, punita , come punito sarebbe il delitto

consumato, e riuscito (i). Augusto trovò,

 
r_

(r) Veggasi Domat Supplemento al drit

‘1;o pubblico Lib. r rr. Tit. n Artic. v. Noi

abbiamo nell’ istoria di Francia due casi ,

‘ne’ quali si trova eseguita questa barbara

legge , r. Un .Nobile vicino a morire

si confessó di aver avuto in un certo

‘.iempo di sua vita il pensìere di uccidere

il Re Arrigo III. Il confessore ne dette

‘l’ avviso al Procuratore Generale . L’ in

felice moribondo essendosi ristabilito dal

mio male , fa sopra. questa confessione

condannato a morte ad Halles, e. la sen

tenza fa eseguita. .2. Un Vicario di S.

lViccola de’Campi a Parigi ju appiccato

in esecuzione di un decreto degli rr di Gen

najo del r59o., per aver ‘detto, che si

sarebbe trovato anche qua che altro uomo

‘da bene come Giacomo Clemente per ucci

dere il Re Arrigo IV,‘ e che in mancanza

Iii ogni altro , vi sarebbe stato egli stesso.

Veggasi Bouchel nella Biblioteca del drit

to Francese, all’articolo: Lesa Maestà.

I Giureconsulti Francesi pretendono di-.
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fiume si è detto, de’ delitti di Maestà Il@fl'

gli scritti , Tiberio nelle parole , e ne’ se

gni , ma era riserbato alla moderna giu

.ÌÌS[)TLICÌCIIZA di un popolo , che si crede il

più umano di tutti, di trovarli ne’ pen

.sieri , e ne’ desiderj. Dionisio , il tiranno

di Siracusa , punendo il sogno come indi

ce de’ pensieri, avrebbe mai egli preves

duto di trovare nella più tarda posterità

cosi umani imitatori? Facendo egli tron

care il capo all’ infelice Marsia , per aver

sognato di ucciderlo (i), avrebbe mai cre-

duto, che in una gran monarchia, e dopo

il corso di molti secoli su questo suo at

)

fendere questa legge con quella del Roma

710 dritto che dice : Eadem severitate vo

luntatem sceleris, qua efî‘ectum, in reos la:

sta majestatis jura puniti voluerunt . Questa»

è la L. 5. C. ad Leg. jul. MÌajest. Mii es

si sono nell’ errore , poiché per voluntatem

seeleris qui non s’ intende il semplice pen

siero , ma l’ intenzione accompagnata dal

1’ atto, ma non riuscita. Un’ altra legge

mpresxsa ci dice: Cogitationis paanmn nemo

patitur: e quest’antimonia era troppo visi

bile per non saltare ‘negli occhi di Tribo

nicmo istesso .

(r)‘ _Veggasi Plutarco nella vita‘ di

Dionisio.
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{antato sarebbe foggiata una legge? Ma

non finiscono qui gli orrori della moderna

legislazione, Il Codice Vittoriano (i), l’

ordinanza di Luigi ÀÎ. inserita nel Godi‘

‘ce di Arrigo III. (2,) , le nuove co»tituzioa

mi del Senato di Milano, (3) e le leggi d’

un’ altra gran parte dell’ Europa (4), con‘

siderano come reo dell’istesso delitto ran

.to colui, che avendo cognizione di una

 

(I) Il Codice Vittoriano Lib. 4. Cap\

‘7 art. 5..

(2) Ordinanza del 512 decembre delr4yy;

(3) Constitutiones novo: senatus Me‘

diolanensis Lib. Iv. tit. de crimin. Lzesze

IMajestatis, .

(4) Veggasi Farinaccio ‘I,om. I. Que

st. r n. 69 e 72.. Giulio Cloro Lib. v. Sian‘

tentiarum S Lesa: Majestatis Crimen. ed

altri . Godofredo ci dice anche che L’ opi

nione della maggior parte de’ Dottori è

questa, e questa opinione ha infehcemente

avuto vigor di legge , dove questa mam

cava. Qui nudam factiouis notitiam ha?

Ìbet citra participataa factionis crimen (de

quo alize suut leges , certe in proprio pera

duelliorris crimine capitali & hutic cori‘

scium pzena pu niri. frequz;utior schola reca

te sciscit V, Jacob. Gothof. ad L. quisquis

C. ad Leg, Majest5
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congiura , che si trama, non ne dà avviso‘

al governo, quanto colui, che n’è l‘autoa

:re , o il complice . Tutti gli sforzi possi

i)ili fatti per prevenirla, o per distoglier

]a , non bastano per garantirlo dalla pie-.y

mazza del reato, e' I’ uomo , che non ha

saputo dis'prez‘zare i vincoli dell’ amicizia ,

n le leggi del segreto; colui che non ha

avuto .il coraggio d’immolare alla patria

l’ amico , o il parente 5 colui che ha ri

spettate le leggi dell’opinione, che lo con

dannerebbero ad un’ eterna mfa‘mia ; que

st’ uomo, io dico , colla migliore anima ,

col cuore il più retto , colla coscienza del

la propria innocenza vien confuso nella

pena , e nel reato coll’antore del più or

‘rendo e del più esecrahlile de’delitti .

‘ Questa legge, ch’è stata modificata

nel Codice Britannico (r),‘ conserva tutta

via il suo vigore nel resto dell’Furopa.

E’ troppo nota la funesta tragedia avvenu-

tu nella persona di uno de’ primi Magi-

strati della Francia, e del figlio di uno

,ile’migliori Istorici che abbia avuto l’Eu

.ropa. Francesco Augusto Tuano terminò i

.suoi giorni sul patibolo, per non aver ri-‘

 

(r) Lo Statuto r. e 2. Cap. IO. (li Fi-

‘lippa, e [li’m‘ia dichiarano il delitto di

non rivelazione semplice Fallo-mcpris . ‘
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fielata la cospirazione, che si tramava dal

Duca di Bouillon, Fratello unico del mo

ribondo Luigi XIII.S e del gran Scudiero

Arrigo d’ El‘fiat Blarchese di Cinq-Ikîars .

L’ oggetto della congiura non era di dare

alla Eran‘cia un Re straniero, o di abbre-I

‘viare i giorni del regnante. Tra il Duca

di Bouillon, ed il trono non vi era , che

‘un fratello móribondo, e due figli nelle

fasce. Egli era 1’ erede presuntiw del tro

no, o almeno di una lunga’ amministra.

‘zione. La congiura , se può chiamarsi con

‘questo nome, era diretta a prevenire i col-r

pi dell’ ambiziosa politica del Cardinale

di Richelieu. Teano aveva cercati tntt’i

mezzi per distogliere il suo Amico Cinq.s

Mars da questa impresa. Egli non volle‘

mai prendervi parte alcuna. Fu costata la.

sua innocenza riguardo a quest’ oggetto ;,

ma il non avere seoverta la congiura , il

.:non aver tradito l’ amico, il non aver a.1

busato della sua confidenza, bastò per rene

.der reo di Maestà Toano , e per far pe

rire sotto la mano del carnefice un uomo

che tutta la nazione credeva innocente(r).

 

(I) Veggasi l’istorìa di questo proces.a

‘8o alla fine del xv. volume della tradnzim

‘nedell‘ Istoria generale di Teano . Sotto

il regno di Arrigo IV. vi faanche un al;
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Platone voleva, che il legislatore in-‘t

fvitasse i cittadini a scovrire le congiure ,

che si tramavano contro la libertà della.

patria, ma non consigliava , che ne fosse

punito il silenzio (I); e noi puniamo co

me reo.di Maestà colui, che non è accu

salaile.di altro, che o di una negligenza ,

o di una rispettata delicatezza. Nelle leg

gi di Silla, di Augusto, e di Tiberio noi

non troviamo simili eccessi, simili abusi

fatti del terribile nome di Maestà .

 

tra esempio di questa natura nella per so

na di un cuoco del re , al quale un gen

îiluomo del delfinato aveva offerta una

‘somma di denaro, perché avesse aamelena

tu il suo padrorw.Il cuoco rifiutò l’offer

fa, ma non denunziò il delitto del gentil

uomo, e fu condannato e punito come reo di

maestà. Veggasi Bouchel. nella Biblioteca

del dritto Francese, all’articolo Lesa maestà.

In Firenze Bernardo de Nero fu, concimi.

nato a morte , per non aver rivelata una

congiura contro il governo . Guicciafdino

Istoria delle guerre d’italia sotto l’an. r497.

(I) Quare unuvqm.vque vir , qui modo

alicujus precii civis fare studet , haec ju

dicibus referat, eumque in juclicìiim trahat,

qui patriae insidiatus, vi ad iniquam gu

bernationem vertere illam conatur. Plat. de

lcgib. Dialog. ix.

c

»

.., _.. -,...‘.
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. Rivolgendo finalmente il nostro esa-

me sulle pene per questi delitti adoprate,

noi troveremo ancora la comparazione

svantaggiosa per la moderna legislazione .

Io non voglio fare l’apologista dell’ anti-

chità, nè il dettrattore de’ moderni, ma

io non trovo nelle leggi. di Silla, di An

gusto, e di Tiberio minacciata altra pena ,

che la privazione dell’ acqua, e del fuocu

(I) . Questa moderazione fu , è vero, cagio

nata più dalle dispotiche mire di Silla , e

 

(I) Il Giureconsulto Paolo ce lo fa oe-î

’dere manifestamente, Veggasi Paul. in sen

tentiis Lib. v. tit. xxrx. Si rileva anche da

un luogo del r. libro degli Annali di Ta

cito, e dalla poc’anzi citata r. Filippica

di Cicerone Capo. 5. e 9. Ottomanno so

pra debolissime congetture ha diversamene

te opìnato. Veggasi Hottoman. in com

ment. de verb. perduellis. Non dee recar

meraviglia , se l‘ Istoria ci mostra appa

‘rentemente il contrario. Quando si faceva

dal tiranno morire un cittadino , questo non

si. faceva colle armi della legge, ma co'

sicarj, cogli assassini. Silla, Tiberio, ed

Augusto istesso fece fare molte di queste'

esecuzioni ,‘ ma la legge non veniva alte-

J‘ata, e la pena seguitava ad esser l’

istessa 1
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de’ primi Cesari, che dalla loro umanità}r

L’ interesse, che vi era di confondere sot-

to 1’ iste=so nome, e sotto l’ istessa pena.

de’ delitti di qualità , e di grado molto di

versi, e iltirnore di mostrare al Popolo

il disprezzo, che si aveva per le antiche

leggi, per quello; ch’ erano a lui più ca

re (I) , dettarono , è vero, la sanzione di

queste prime leggi; ma quando questo mo.

tivo istes>o più non esisteva; quando al

civile Governo istituito da Augusto si sos

titui il dispotismo militare di Severo;

quando l’ ombra istessa dell" antica re‘

. pubblica fu dissipata,‘ quando dall’ istessa

mano, e sull’ istesso trono esercitata veni

va palesemente l’ autorità legislativa , e l.’

esecutrice , allora niun freno trattener po-

‘teva la ferocia del legislatore, niun inte‘

resse moderar poteva il suo rigore. In

questi tempi ‘noi troviamo la legge di Ar

cadio, e di Onorio , la quale sebbene fos-.

se la più fiera di quante se n’ erano fatte

fino a quel tempo, era nulladimeno molto

 

(r) La legge Porcia , e Sempronia . Veg.

gasì ciò, che dice su quest’.oggetto il club.

to Signor Cremani , nella sua rinomata ape‘

10. de Jnre CriminaliLib. I. Part. rr.. C‘ Iv,

S. r06. not. 7..
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lontana da quel grado di ferocia, al quaé

le sono giunti i nostri umani legislatori (I) .

Essa condannava alle fiere il perduel

le dell’ infima condizione, ed alla sempliv

ce morte quegli di una condizione più no

bile; ma Amadio non ard‘r di precriver l’

esordio tormentoso, che si fa oggi, dove

più, e dove meno, softrire al delinquente

prima di morire. Il Carnefice non doveva

con istndiata crudeltà dilaniare le mem-.

bra del reo, squarciare con tenaglie ini‘o..

cate le sue carni; immergervi del piombo

liquefatto ,‘ bruciare a fuoco lento la ma,

no parricida; fargli, in poche pamle , sof

frire tutt’ i più acerbi dolori, de’ quali

1’ umana natura è suscettibile (2) . Egli.

 

(I) Veggasi la costituzione di Arcadro ,

ed Onorio in L. Quisquis 5. C. ad Le“. Jul.

l‘lajest. .

(2.) Questa è la pena, che si adopera in

Francia. Veggasi Domat Supplemento al

Dritto pubblico Lib. III. Tit. II. Art.vr.

In Ing‘hilf:erra si strappa il cuore del con

dannato , e gli si dà sulle gote ,‘ è cosa me

ravigliosa il vedere, quanto le leggi de’ ‘

tempi barbari erano più dolci riguardo a

quest’ oggetto. Veggasi il Codice de’ Visi

goti. L. rr. Capo rr. L’ Editto di ‘Teodo

rico Capo r07. Il Codice de’ Bavaresi

Tit. rr. Gap. r. Artic. r. Cap. rr. Artic.

urne.
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non ardi di prostituire il linguaggio sacrcî

delle leggi fino a questo punto; e quan

tunque l’ umanità fosse da gran tempi)

abituata allo spettacolo della più feroce

tirannia , e delle stragi le più sanguinose,

le leggi non furono mai così fiere, come

lo era il tiranno »che le dettava. La nos

tr‘z‘i condizione è nr appunto l’ opposto

di quella de‘ sudditi del Romano Impero,

Noi abbiamo la tirarfnia nelle leggi, e l"

umanità su’ Troni. I costumi distruggono,

o per meglio dire , ingentiliscono il dispo.

tismo , ch’ è dalle leggi favorito , e pro-

tetto. Queste ci condurrebbero alla schia-

vitù, se quelli non ci spingessero verso la.

libertà . Questo contrasto e nulladimeno

pericoloso, e l’ equilibrio, che ne nasce,

è molto precario. Non vi è, che il bene

prodotto dalle leggi, che possa esser dure.

vole nella società . Correggiamole, e noi

saremo stabilmente felici, e tranquilli. ‘

G A P O XLVI.

Proseguimento Jlell’ isterso soggetto su.‘

quello, che si dovrebbe fare.

- Opo aver osservato lo stato dell’ an.1

tica , e della moderna legislazione su i de-.

litti di maestà; dopo aver mostrato l’ a-

Îbuso, che la tirannia ha fatto di questo

nome, e che l’ ignoranza o la negligenza
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ha perpetuato; dopo questa orribile espo-‘

sizione di ciò che si è fatto , è giusto , che

io manifesti le mie idee su quello, che si

dovrebbe fare. Io richiamo prima di ogni

altro l’ attenzione di colui, che legge, sul

piano, che mi son proposto di tenere per

la ripartizione de’ delitti. lo ho detto di

volerli distribuire in varie classi relative

a’ loro oggetti. In questa ripartizione noi.

non ci occupiamo del grado , ma della

qualità . .

Ogni delitto , come si è detto,è ripar.

tibile in sei, o in tre gradi; in sei ,

quando è suscettibile di colpa , in tre ,

quando non è suscettibile, che di dolo .

Questa particolare suddivisione è stata già

stabilita con alcuni canoni generali; ed il

lettore può esser contento de’ nuovi lumi

e della chiarezza, che si è sparsa su que

st’ oggetto.

Ristretta dunque le nostre cure alla

generale ripartizione, noi non dobbiamo

occuparci, che della qualità. Questa, co.,

me si è detto , è determinata dal patto , che

si viola,‘ e dall’ influenza maggiore o mi.

nore, che hanno i varj patti sull’ ordine

sociale, vien determinato il maggiore o

minor valore de’ delitti, co’ quali si vio

lano. Richiamate alla memoria di chi leg.,

ge queste premesse, io vengo all’ esposizio-

;.re delle mie idee. ‘ ‘

Tomo V. 9



2r0‘. LA‘SGIÌNZL

Allorché io parlo di Sovrano. io in-’

tendo di parlare di quella persona morale,

ch’ esercita il potere supremo , ed, il po

tere supremo e il potere legislativ) . be

il Re p. e. in Inghilterra non avesse par

te alcuna nel Parlamento, egli non avreb

be parte alcuna della Sovranità. Nelle al

tre Monarclue dell’ Europa il Re e sovra

no, parchi‘ ‘e legislatore : e sotto questo as..

petto soltanto noi possiamo, senza degra-.

darci , chiamare i nortri Re, nostri Pa

droru.

. L’ espressione della pubblica volontà

non è che nella facoltà legislativa. L’ e

sisteaza della persona, o del corpo , che l’

esercita , forma 1’ essenzsrdella società .

Fuori di essa non vi e chi abbia il dritto

di comandare; senza di essa non vi è chi

abbia il dovere di ubbidire. Quando què‘

ta perisce la società civile si discioglie, l’

anaruhiaritorna, la naturale indipendenza

si “acquista, econ essa si riacquista il drib

to di difenderla .

Data quest’ idea della sovranità, non

vi Vuol molto a .Vedere, che il primo do

vere del cittadino, il patto più prezioso,

quello, che ha la magg‘ìme influenza, o per

meglio dire, che non si può violaresenza

distruggere la societa . o appunto quello

che l’ obbliga a non attentare contro la

sovranità. La violazione dunque (1L que....
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‘sto patto è il maggiore de’delitti. ,, Colui

(ho cerca di rovesciare questo Pot€.rt‘.‘,

dice Platone colui che cerca di sostituì,

re al vigore delle leggi 1’ arbitrio .dcll’

uomo; colui, che tenta di soggiogarepatria colle fazioni, e che opponcndo la

forza alle leggi , riempie la città di sq

diziosi, e di ruhelli, costui e di tutta

la società l’inimico maggiore (I) .

Ecco il vero delitto di Maestà in primo

capo . Ma determiniamo meglio (Irltîa‘ì’

idea ..Ho detto, che il primo dovere del

nittadino,‘ il patto più prczioso è quello_,,

che l’ obbliga a non attentato contro la

Sovranità . Ho detto Sovranità, e non 59

vrano, perché colui, che si scagliasse con

tro l’ uomo , o contro i m‘‘mlni del cor

po, ch’eseroita e rappresenta questa sov‘a

nità, senza cercar d’usurpare questa sovra

nità , è meno reo di colui, che facesse l’

istesso male con quvsto peggiore disegno.

In una monarchia ereditaria p. e., dove

il poterv loglSlflrilr/U è stato alfidato alla

famiglia regnante , colui, che attenta sul

la vita rl‘‘l Re , scnza cercar di usurpare

la sua corona , ‘‘> nn=nu reo di colui , che

commettendo l’ istesso eccesso , cercasse d’

9’

‘I’

”

9’

(1) Plat. (le legib, Dial. ix. (p.860.)

02
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impadronirsi della sovranità, e del trono.‘

La ragione n’ è semplicissima; essa dipen‘.

de dagli antecedenti. principj . Nel primo

caso 1’ autorità legislativa non vien distrut-e

ta; la società non è disciolta; il nodo so

ciale non vien rotto. Una convulsione or-

ribile ha sofferta il corpo civile , ma non

è morto, perché lo spirito , che l’ anima,

non si è estinto . L’ erede. legittimo del

trono ha l’ istesso potere ‘, che aveva il.

suo predecessore; egli ha gl’ istessi dove-

1‘: verso di lui. Ma se il regicida sale sul.

trono , se unisce l’usurpazione al parrici-

dio , allora la società è discioltà , il nodo‘

è rotto, l’ autorità legislativa èdistrutta,

è ‘estinta , perché colui, che l’ esercita ,

non ha il dritto di esercitarla. Non v"è

più sovrano, non vi son leggi , non vi

è potere, non vi é sovranità . L’ anarchia

in questo caso è fondata sopra un dritto ,

il potere sulla forza, 1’ autorità sulla vio

lenza. Nella classe dunque de’ delitti con.

tre il sovrano , . il Primo di tutti è 1’ at

tentato contro la sovranità; il secondo è

il Regicidio, o sia l’ attentato contro la

Vita del Re ,o del capo della Repubblica.‘

I sacri titoli, che mettono la corona

sul capo de’ Be‘, il muto decreto dell’ ur

ha, che crea il Dittatore, oil Console,

la libera scelta di un Senato , che elegge'

il capo di una Repubblica , sono gli og-<
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getti, che richiamar debbono la inaggiof

venerazione del popolo, e gli atti più so‘

lenni della civile società.La vita più preziosa

Per uno Stato è quella del rappresentante

della sovranità del Popolo, o del suo pri

mo Magistrato. Quando un cittadino ar

disce d’ imbrattarsi le mani con un sangue

cosi prezioso, la famiglia civile perde il

suo padre, ed un suo individuo ne diviene

il parricida . La pace pubblica turbata , l’

ordine pubblico alterato, o distrutto, la

fedeltà de’ giuramenti violata , la Maestà

del trono, o della Repubblica vilipesa ,

lo scandalo del popolo, ed il timore, che

I!’ inspira a chi dee governarlo , sono le

funeste appendici di questo orribile atten

tato . Noi lo collochiamo dunque con ra

gione nel secondo luogo (r), come collo

chiamo nel terzo' la Prudizione .

Il Proditore è colui , che dà, o cerca

di dare la .patrîa, o l’ esercito in mano

 

(r) Nella J‘Ionarchia e‘reditaria 1’ at-

tentato contro la vita della moglie del Re ,

0 dell’ erede del trono , è giusto, che sia?

della. maniera istessa punito. La. prima

associata alla sovranità, ed il secondo de

stimato a succedervi, debbono avere gl”

istessì riguardi , che la legge esige per co.

lui, ‘oh’ è sopra il trono ..
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degl’inimici. Nei governi i più liher‘i‘î

questo delitto richiamato ha sempre il‘

maggior rigore delle leggi . Questo e di-‘

rettamente contro il‘sovrano, perchè o’

cerca di privarlodella Sovranità, o d’ in

debolirne la Forza, che la garantisce , e‘

la conserva. il lettore istruito vedrà iva-‘

ri delitti , che ,: senza rlarelnogo alcuno

all’ arbitrio, sambbcro sotto questo no

11r0.0Ur’fl1r‘‘05] .

La resistenza ’DìolvutfL ed armata con-‘ \

ho gli ordini del sovrano, occuperà il quar

to luogo in questa classe. In ogni gover

no è necessario , che vi sia un’ autorità

assoluta , la quale escluda dalla parte de"

sudditi, non il dritto di lagnarsi, di rap

presentare , d’ illuminare; non la facoltà

di reclamare, e di avvertire , per cosi di-

re, il sovrano della reazione. che vi è in-‘

torno a lui; ma ch, escluda il potere di

superare, e il dritto di resistere violente.Q

mente. 0 che la sovranitir risegga sul oa-‘

po di un sol’ uomo , o che appartenga alla.

moltitudine, o che sia affidata ad un pic

ciol numero, qualunque sien0 le mani,

nelle quali è stata depositata, essa è sem»

pre della medesima natura ;‘ essa non è mai

altro, che quel potere assoluto. che può

costringere, ed obbligare ad ubbidire , e'

può trionfare di tutti gli ostacoli. 2

Nella democrazia, quando il popo-‘
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‘lo‘ha pa‘rlato , quando la concione ha de

liberato, non vi è potere fuori del suo i,

tc‘s‘so, che possa impedire l’ esecuzione de.’

suoi ordini. Nell‘ ari=tocrazia dee dirsi l’

jstesso riguardo al senato, e nella monar

chia riguardo al Monarca . Senza qucsto

potere non vi è governo; e siccome non

vi è costituzione, ove l’ uomo possa csser

sottomesso alla volontà arbitraria, cosi non

ve ri’ è neppure alcuna , dove egli non

debba esser soggiogato dalla legge , e dove

non vi sia cosa alcuna cosi imperiosa, co

si autorevole come essa. Quando dunque

una porzione de’ sudditi ricorre‘ alla for-.

251 , per impodire l’ esecuzione degli ordi.l

ni del sovrano ,‘ quando in vece di recla

mare , illuminare, esporre delle ragioni.

per indurlo a rivocare la legge , si ricor-.

re alla violenza, si prendono le anni, si

dichiara una guerra aperta al suo potere,

allora la sovranità è lesa , e i relrattarj

sono veri tubelli (I) .

 

(I) In Inghilterra in vigore del con-i

tratto fatto con Guglielmo II 1., contratto,

che ha il vigore di legge fondamentale,

la nazione può legittimamente sollevarsi ,

per‘ mantenerne l’ osservanza ; ma si ao

4>erta, che in questo caso la nazione non

si. solleva contro il sovrano , ma ‘contro il
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Il sovrano non esige solo da’ sudditi

‘conservazione . difesa, ed ubbidienza , ma)

esige anche venerazione, ed ossequio . Que

sto è un altro patto, un altro dovere, che‘

nascondo il cittadino contrae colla societin

La violazione. di questo patto; i veri, e

manifesti insulti recati al sovrano occupea

ranno dunque il quinto luogo in questa

classe . Ma che mai dee comprendersi sot.î

to il nome d’ insulto recato al sovrano?

La legge dee definirlo , se non vuol la.h

sciare l’ adito all’ arbitrio il più funest0.

Io chiamo insulto recato al sovrano ogni;

azione manifestamente ingiuriosa , e nella

quale il rispetto, che si deve alla sovra‘

nità , viene manifestamente violato . Un

libello famoso p. e. pubblicato contro il

sovrano potrebbe esser compreso in questo

numero. Io non chiamo insulto, lo scrit

to ‘libero di un Filosofo , che rileva i

mali della sua patria , per accelerarne le‘

correzioni . Io non chiamo insulto una pad

rola , un’ imprecazione, una maledizione

profe.rits. nello sdegno . Io' non chiamo

neppure con questo nome un discorso li

bero privatamente tenuto sulla condotta

 

‘suo primo Magistrato ; si può dire, che

in questo caso il sovrano si arma contro

del Re , . . ' ‘

‘ ‘»fl._
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rdel capo della nazione. Se noi vogliani

fare delle parole un delitto , la società si

troverà piena di deleteri, e di rei. Il de

litto di Maestà diverrà,‘ come disse Plinio,

il solo delitto di colui , al quale non si

può alcun ‘delitto imputare La confi

denza, la buona fede’ 1’ amicizia spariran-’

no per dar luogo alla diffidenza, ed alla

tristezza . La nazione perderà il suo urigi-’

nario carattere; l’ ignoranza o subentrerà

a’ lumi, o vedrà perpetuate le sue tenebre,

i suoi errori, i suoi pregiudizj; i costumi

si c0rromperanno, ed il trono sarà più

esposto; Anche negli Stati dispotiei biso-.

gnu lasciare‘ al popolo,‘ che si opprime , la

libertà di bagnarsi , che lo solleva . La

scontentezz‘a , che si svapora , non è quel

la, che dee temersi . Le ribellioni nascono

da quella, che racchiusa, si esalterà collst

fermentazione interna , e si sviluppà. con

effetti improvvisi, e terribili. Il trono non

è mai tanto esposto, se non quando cresca‘

no le vessazioni, e cessano la lagnanze.

 

(I) Maiestatis sin‘gulare & unicun1‘i.

‘crimen eorum, qui criminet vaca‘nt; Plin‘;

Panegyr .
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,. Non vi è forse nazìonn in Eurnpa "‘;

nella quale le riIoluzioni sienp state così,

frequenti quanto nella Russia ; e non vi

è nzwìune forse, rwlla quale si sia latto

tanto. conto delle parole , quanto in que

sta. Un viaggiatore rinumzto ci assicura,‘.

che il giorno dopo la morte d‘=ll‘ Impera

tfice Elisabetta, non vi era persona in

Russia , che ardisse d’informarai dplla sua

salute . Ella ora morta; tutti lo sapevano,

‘ma niuno nrdiva di parlarne Era un

dc.litto il domandare se il'Prìncipe Ivan

f0<se vivo , o mm‘to (I). Basta , che un

.Russo roferisca a voce alta u‘’ste due
P‘ ‘1

parole Slmmo Cielo , ( io vi dichiaro reo

di Maestà in parole, e in azioni) per ob-

 

. (r) Viaggio in Sib@rìa dell’Abnte Chap.,

pe d’ Autvroohe T. r p. r02 dell’Edìz. di

Amsterdam del r769. Il manifesto della fu

Czurìna del r740 . fatto contro la fumi»

glia Olgauroulri , ci. confvrma ciò , che

dice>.il citato Viaggiatore. Uno di questi

principi fu condannato a morte , per aver

profvfite alcune parole indecenti. che a

avevano rapporto alla persona dell’ Impe»

Tatrice; al un altro per aver maligna:

menu: interpvtrate le sue di<posìz‘ìoni per

l’ Impero. ed offesa la sua, persona non

parole poco rispettou".

(r) VLagàìo in Siberia ìbid.
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Irligare’t‘uttr gli izstanti ad arrestare 1’ in‘

felice , contro del quale le ha prolerite .

Il padre arresta il figlio, il figlio il pa

dre , e la natura geme nel silenzio ,

L’ accusatore , e l’ accusato vengono

all’ istante condotti nelle carceri: e se il

primo si contenta di soggiacere alla pruo

va. del Imout , l’ altro si suppone convin

to , e vien condannato a morte , ancorché

il suo delitto non sia provato (r). Nel

nuovo Codice, che si prepara , questi or

rori saranno sicuramente aboliti, c (latte;

Tina ha hastantemente manifestate le sue idee
su quest’ oggetto (2). Essa‘ darà alle paro-I

le quella libertà che ha cercato di dare'

alle persone, e nel mentre che quelle e

sprimcrantro le lodi delle sue virtù queste

la sosterranno Sopra un trono intriso tan

te volte di sangue.

Dagl’ insulti recati alla sovranità io.

. passo a’ delitti , che si commettono nella,

Reggia, o nel luogo, ove il corpo , che

rappresenta la sovranità , esercita le 5rr0
I I ‘ " ‘ o‘

flrrrzr.Orrr., ‘In tutt r paesi , anche ne’ pu1

1rberr, sr e sempre venerata la sede del

 

. . . (r) Ibìrl.

(a) Î’cggansz', le Istruzioni di Uaterìnd.

alla Commìwìow stabilita, per la, {fu‘ma.

zione del nuovo Codice, Articolo xx, 51,60
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‘supremo potere; ma non in tutt’i pafesi

’Si è innasprita la pena de’ delitti in quea

sto luogo commessi. Quando nel delitto vi‘

fosse un diretto insulto al Sovrano, allo

121 la‘legge dee stabilire, che alla pena

‘ del primo. delitto , si unisse anche quella,

del secondo. Ma se questo diretto insulto

non esiste , perché aggravare la pena ?

Tutti gli spazj della Monarchia , odella

Repubblica non sono forse la sede della

Sovranità? Il suo potere , simile a quello

della divinità, non si dee forse ugualmen

te sentire in tutt‘i luoghi? In qualunqu

luogo, che si commetta il delitto, la so

;vranità non n’è forse ugualmente. offesa ?

Il ladro, che nella Reggia ruba un

‘giojello ad un ricco cortigiano è forse più

19o di colui , che ruba l’ instrumentu del-'

la sua sussistenza al colono nella sua ca

panna? Il patto , ch’egli viola, è forse‘

più prezioso per lo Stato, la sua influenza

sull’ ordine pubblico è forse maggiore? Il

bue, e la zappa del colono non sono for

se più Preziosi pel Sovrano , che 1‘ anello

del ricco ozioso ? La capanna del pastore

non deve forse es‘ser maggiormente custo‘

dita dalle leggi, che la réggia , che lo è

Lastantemente dalla soldatesca , e delle

guardie? . ‘

Quando si consulta la ragione , (1118111
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te leggi si trovano assurde! Chiamando inv

soccorso i suoi principj, ‘noi troveremo

anche come giustificare le nostre invettive

contro le leggi, che in quasi tutta. l’ Eu

ropa dichiarano. reo di alto tradimento

colui, che avendo cognizione di una con

giura , che si tramava, non ne ha dato 1’

avviso al governo, ancorché tutt’i mezzi

possibili abbia tentato per impcdirla. Il.

primo principio, che stabilisce la ragione,

è che la legge non dee mai essere diret

tamente in opposizione coll’npinione pub

blica . Se questa è erronea, il legislatore

dee cercare di correggerla , ma non deve

‘urtarla . Il secondo principio ugualmente

certo è, che se la legge può trovare fuo

Il di essa un ostacolo al male , non dee

distruggerlo. Il terzo principio finalmente

è, che non bisogna mai preferire un ri

medio, che preverrà in un solo caso il.

male, a quello , che lo E‘preverr‘a in mol

ti. Applichiamo ora questi principi. Se

un amico viene ad avvisarmi di una con‘

giura, che ha tramata , se dopo, che tot-‘

t’i mezzi Possibili per distogllcrlo dalla

sua intrapresa sono stati da me adopera

‘ti , se dopo aver io costantemente rifiu

tato di aderire a’ suoi pravi disegni , la

congiura o per altro mezzo si.scuopre , o

scoppia’seeondo il disegno del suo autore,

in questo caso, se, convinto di aver avuta.
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.

cognizione della oongiura, -‘ di non aver‘

la rivrlata ;. io sono condannato, come lo

fu il Prr=siriente Toano, l’opinione pub

blj‘a non vedrà forse in me una vi:tima

dell’ onore , e gli spettatori. applaudendo

alla mia virtù , non malediranno forse la

legge, che la punisce? Qual vantaggio

Ii(‘(‘rgll‘’ré. la soci‘‘tàr da questa pena? Es-.

‘sa .la priverà di un cittadino , che ha,

pr»ferito l’ onore alla vita , e le renderà

0dr083 la forza , chv glielo toglie:

Più. Quando la legge punisca in quo

sto caso il silenzio; il rubelle , che sa 1’

intvrvsse , che ha l’amico di tradirlo ,

ardirà egli mai di mamfestargli il suo

61r‘50gIro? Non si nascondersi forse a lui ,

come al suo delatore? Ii‘utt’i consigli ,

tutte le ragioni, che l‘amico avrebbe po

-tuto dargli per <1rstoglicrlo dal suo atten-’

talco non saranno forse impediti da que

;sta ragionevole diffidenza? Un solo esempio

di un segreto tradito pel timore della pe

‘na ; o di una fedeltà punita colla morte,

non basterebbe forser per distruggere una,

(:Oirfidvnza , nella quale la legge avrebbe

in conto altri casi trovato un ostacolo al

male ? Una sola congiura prevenuta con

qunsîfo mezzo, non ne farebbe forse riu

scire oento.ziltre, che sarebbero forse stato

(listolte, se la legge non l’avrssr mai a

doperato? Se la legge può trovare fuori
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gli se un ostacolo al male, p‘n‘cliè‘dietiug

gerlo? Se queat’ ostacolo può prevenire in

cento casi il male, perche pref‘crirgìirng

un altro, che non lo preverrà, che in un

solo? Se finalmente la legge‘. non dee mai

direttamente opporsi all’ opinione pubbli

ca perche punire, quando questa con

danna? ‘ ‘

Ecco le ragioni per le quali io credo, che

‘la legge non (luv‘t‘lJb6 mar punire in que

‘to caso il silenzio.

‘. . Ma che diremo noi delle pene, che

‘minaccia!’ si dovrebbero alle diverse Spo

cie di delitti in questa classe compresi ?

Chi ha presenti le mie idee. relative al

sistema penale , vedrà il motivo, pel qua

le in questa ripartizione, e distinzione di

delitti, io non vengo mai a fissare la

pena , che ‘sarelzbe a ciasvhedun di loro

proporzionata. Io non scrivo per una sola

na‘zione, nè per un solo popolo; io scri

.vo per l’ umanità intera, e dopo avere

sviluppati i principj , che determinano il

relativo valore delle pene presso i diversi

popoli ,.e dopo aver mostrata l’ alterazio

ne, che le divi‘rie' circostanze politiche ,

fisiche , e morali delle nazioni produr

debbono nel loro sistema penale, io man

cherei all’universalità del mio argomento,

ed all’unil‘ormità de’miei principj, se per

.siaschedun delitto indicar .ne volessi .la,
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‘pena, Questa sarebbe forse proporzionafd

al delitto pres-o un dato popolo , ma po.

trebbe mai esserlo in tutt’i popoli, pres.

6o tutte le nazioni ,7

Ma se io indiear non posso la pena ‘,

il lettore potrà trovare ne’ miei principj

istessi quel termine, che non si dee mai

oltrepassare nel fissare la sanzion Penale .

0r questo termine è stato infelicemente

oltrepassato presso tutte le nazioni diEu.

topa nelle gene di questi delitti. Io l’ho

già detto altre volte , l’aver ecceduto nel-1.

la pena di delitti meno gravi, ha costi‘et.

ti i legislatori ad oltrepassare questo ter

mine ne’ più gravi. Se si fa morire sopra

una ruota un monetario falso , che si fa

rè. soffrire al regicida , ed al rubelle?

Quando dunque la correzione si portasse

sopra tutto il sistema nale, allora que

sta parte potrebbe anche esser corretta,

ed il legi-latore , senza uscire dagli spazj

ne’ limiti della moderazione compresi 5

ritrovar potrebbe la pena proporzionata al

massimo de’ delitti, qual’è quello , che

in questa classe occupa il primo luogo .

Siccome con questo delitto si violano tut1

i patti , cosi perder si dovrebbero tutti

i dritti. La vita, l‘onore, la proprietà do

vrebbero esser: sostituiti dalla morte, dall‘

‘ infamia, la bonfiscazione. Le. più terribili

‘‘k ‘w......,.. __

cerimonie , le più infamanti accompagnar

dovrebbero la morte di questo mostro, ma
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i tormenti non dovrebbero ptecederla ,‘

non dovrebbero accompagnarla. L’esecu-

zione richiamar non dovrebbe le lagrime

degli spettatori, nè la loro compassione ;

ma l’ orrore pel delitto ,' l’odio Pel. dclin-’

qnente, e gli appla‘n>i per la pena . Per

metter una differenza tra la pena del pri-'

mo delitto, e‘quella del secondo, ch’è

anche sommo, cioè tra’l regicidiu accom.i

pagnato dal disegno di usurpare la sovra

nità, e il regicidio disgiunto da questo

Pravo disegno, il legislatore potrebbe re

golare la confiéoazione. Nel primo delit

to la ‘confiscazione cader potrebbe sopra.

tutt’i beni; nel secondo sulla più gran

parte. Finalmente if legislatore non do

vrebbe far altro , che applicare i prin

cipj antecedentemente sviluppati, per de

terminar la pena degli altri delitti in

questa classe compresi.

Io porrei termine a questo capo , Se

la confiscazione, che ho proposta, non mi

ohbligasse a manifestare iprincipj , su‘

quali è fondata. L’ uso di questa pena ,

che riguarda piuttosto i figli, e gli eredi

del delinquente i3teSso , pare a primo a

spetto, che non dovrebbe entrare nel pia

no di una legislazione dettata dalla giu

stizia , e dall’ umanità. Se la perdita di

‘un dritto non è mai giusta, se non quan

do è preceduta dalla yiolazione di un

‘Tom. V: p
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patto? qual’ è il patto,' che han violato i

figli, che la legge priva in questo caso

della paterrnr eredità? Prima di Silla non

si conobbe la oonfisoazione in Roma ‘(r) ;

esorto il Triumvirato istesso, si lasciò‘

la decima a’figli , e la ventesima al

le figlie de’ proscritti Platone vuole ,

che la. pena pecuniaria non obblighi mai

il delinquente a vendere il suo fondo (ó);

‘egli non vuole, che la pena del delitto

del padre venga a cadere su’ figli Si

 

(r) ‘l‘um moderata judioia popoli suoi:

e majoribus oonstituta, ut ne panna oapitis

oum pecunia conjungatur. ( Cicero pro

domo sua) La legge Cornelia de proserip.

dichiarò i, figli de’ prorcrittr incapaci (li,

godere ‘ i alcuna clrgnità, ehde’bcni de’pa

dri confiscati. ‘

(o) Matthzei Comm. ad Lib. xLvIII.

Dig, rI‘it. II. Grrp. v 7.Gesare finalmen

te quegli , che unì la confisewzione dc’

beni all’ esilio in tutt’ i. delitti, che prima,

eran con quest’ ultima pena. puniti. Vid.

Swet. in Cresar, . ‘ . \

(3) Szd quando guis ea, patraoit, qua:

pecu‘nlarum mulcta lu,emlo sunt, quud Su,

pm sortern porsicletur , id ìmpendatur, sors

integro manecit . Plat. Dìal rx. d.e Legib.

(4) Ef; ut breviter dìcam, peccato

patrìs non loant fili1, Ù’c. Plat ibid.

\
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‘può finalmente addurre contro la confi

is‘.azione‘l’ abborrimento, che ne hanno a

rvuto i buoni principi. Traiano, Anconino

il Pio, Marco Aurelio, Adriano , Valen

‘tiuiano, e Teodosio il Grande la rilascian

d‘OUO o in tutto o in parte. Ecco ciò, che

‘1iuò dirsicontro la coufiscazione.

Ma queste riflessioni, questi esempi,

queste autorità non mi distolgono dal

‘credere in alcuni casi giusta , ed opportu

ma questa specie di pena. Se prima di

Silla non si conobbe la confiscazione in

Roma, un popolo ugualmente libero l’a-.

‘veva adoperata . L’ esilio perpetuo era. in

Atene accompagnato dalla confiscazione

de’ beni (r): Il Proditore era punito colla

morte, e colla eonfiscazione (2) . Se i

 

(i) Quest’ esilio. si chìamara qÎ‘vQ/fl , di

differenza di quello, che si chiama 047)!»

aeto‘po;, che non durava più di, dieci anni.

‘Potteri Archeologia Crzeea Li!) r. cap. xx v.

‘ (z) Eow u; n 1.1o/lw ‘arpoò‘fioa, a; zoo

’wpóo xîusvrny, upfiewa. Ez1 3mav;wypm , mi

veowoayvamfiay , (M? toaqiiyz‘au, 6z) m7 Awumy,rao

‘3:5 xpnyasrm ow1:zr 31;’(100‘L00 E171030.

Si quis in judicio proditìouis,‘ aut

sucrilegii damnatus luerit: intra Atticam

ne sepelitor bona ejus publicantor . Que-

sta legge è rapportata da Senofonte nel

Lib. r. .sk)wywmmn p 2
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buoni principi l’abborrirono, la dispensa;

tono , questo derivava dall’abu‘so , che se

n’ era fatto in Roma; e non dalla sevizia

della pena. Finalmente l’ autorità dello

scrittore, ‘che io Venero ‘più che ogni al

tre , non mi da alcun peso, perché da ciò

che siegne si vede chiaramente , che l’og

getto di Platone non era di risparmiare i

figli, ma di non alterare il censo. Le sue

"leggi dopo avere stabilita l’ug‘uale riparti

zione de’ fondi cercavano di conservarla ,

e su questo piano regolando le successioni

egli regolar doveva anche le pene: que

sto si deduce manifestamente anche da

‘ciò , che siegue al secondo luogo da noi

rapportato. Dopo aver egli detto, che i

ligli non debbono pagare la pena de’ de

litti del padre , soggiugnc, luorchè in un

‘solo caso, quando il padre, l’ avo , ed il

bisiavo, fossero stati rei di morte. In que

sto caso la Repubblica gli espellerd dalle

sue mura: li rimanderà nell’ antica pa

tria ,‘ lascer‘a loro i beni mobili ,‘ ma il

loro fondo , la porzione di terreno , che

nella censoria ripartizione pervenuta era

nella loro famiglia, si terrà loro, e si

darà a quel cittadino, che la legge indi

ca ; e destina (r).

 

‘(r) Peccata jmtri5 non Zuant fi1iì ,

niri pater, avu5, ac proa‘vus deinceps ca
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Vi era dunque un caso ,‘ nel quale

Platone credeva , che spoglia: si potesse

IO i figli non delinquenti della paterna @

redit‘a . Ma ancorché questo profondo fi

losofo avesse altrimenie pensato, io po

trei sempre sostenere la mia opinione nel

tribunale della ragione. Che la perdita

di un dritto debba essere preceduta dalla

‘violazione di un patto , è un principio,

che io stesso ho stabilito,‘ ma qual è il.

dritto che perdono i figli colle. confisca

zione de’ beni del padre delinquente? Il

dritto di succedere non dipende forse dal

dritto di disporre? Se la legge priva il

padre del dritto di disporre ,‘ dove è più

il dritto di sucnodere ne, figli ? Se il pa

dre avesse dissipati i suoi beni, potrei»

Lero mai i figli, che non ebbero parte

ne’ suoi disordini, pretendere alla succes

 

pitis rei sint : hos au,tem cumlmnis sui: ,

SORTE SEMPER EXCEPTA . in an

tiqua.m civltas patrimm mìttat. Et de filz‘ìv

civium , quibus plures, quam unus, sunt,

non puuciores quam decem anno.s nati,

eos sorte deligant , quos pan‘es , aut avi.

paterni, maternive nomìnavrrin; , nomina

que ipsorum Delphos mittcmt,‘ E9‘ gui om

culo Apolinis approóabitur , huic felioiore

fortuna SORS f)‘ domus destituta fredda.

tur. Plat. de Legib. Dial. rx. ‘
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siòné dvgli alienati beni ? Essi non sai‘eb-

bm‘o anche in questo caso‘ privati senza.‘

lor delitto della paterna eredità? Se il.‘

dritto dunque di succedere non miste ,~

quando nun esiste il dritto di disporre ;.

e se la perdita di questo dritto è.una‘

giusta pena per lo parricida , e pel ru-"

belle, qual’è ifl‘questo caso l’rngiustizia'

della confiscwzionc? Qm‘sta non privai

figli di un dritto, che più non esiste, su.‘

])itochè il padre tra ‘gli altri dritti, che‘

ha perduti colla violazione de’patti; ha;

perduto anche quello di di=porre . In

un solo caso la confiscqzione sarebbe in-‘

gmsta, quando cad‘‘sse su’bem, de’quali il

padre non aveva il dritto nè di alienare,

né di disporre, e ne’quali il dritto di succeder

ne’ figli‘ supponeva un dritto di dispor-J

re in un’altra persona, e non in ‘quellm

(lcl Padre delinquente. Per prevenire que

sto caso , la legge stabili: dovrebbe, che

la confiscazioue cadesse sempre su’heni:

disponibili del dfiliuquente

Eccn il principio , sul quale è fonda»

ti 11 giustizia della. confiscazione. Per

quello poi , che riguarda la sua opportu

nità, , que=ta dipende dall‘ ostacolo , che il.

paterno amore può mettere ad attentati

cosi funesti . La certezza o il timore di.

lasciare i figli null’ indigenza può in alcu

ni casi mie: più forza , che il rischio istes
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laro 8. Cap. r6.

‘So della propria esistenza. La speranza:

dell’ impunità , che potrebbe incoraggiare.

la sua mano parrieida , l’.abb.andona su:

bito , allorché rivolge i suoi sguardi so

pra i suoi figli. Se egli‘ potrà garantirsi

dalla pena colla fuga, egli non potrà con

questa liberare i suoi figli dall’ indigenza.

Ma questa pena giusta, ed utile, sem

prechè viene molla maggiore economia ado

perata , diviene ingiusta e perniciosa , su

.bito che ‘se ne abusa . L’Istoria di B.o-)

ma ce ne offre luminose pruove . Per eviÀ

tare i mali, che produsse nell’ Impero ,

io credo , che se ne dovrebbe restringere

l’ uso a’ soli delitti, ‘che occupano i pri

mi tre luoghi , tra quelli in questa classe

compresi. Tra questi limiti ristretta la

.confiscazione , entrar Potrebbe anche nel.

piano di una savia legislazione. Ma i prinÀ

cipj istessi, no’ quali noi difeso abbiamo

1’ uso di questa pena , non ci annunziano

essi 1’ ingiustizia di quelle leggi, che di-.

stendono su’ figli le pene de’ delitti del

padre ‘( i .

Che diremo noidella legge, che con

pari sevizia , e con uguale assurdità con;

dannzwa alla morte i figli de’ perduelli in

Persia (i) , in Macedonia (2) , ed in Car+

(I) Ammiaw. ]lfaròell. Lib. 23. C. 6.

‘.Herodot. lib. 3. Giustin. Lib. r0. cap. 2.

(2) Quint. Cu/rt. Lib. 6. Cap. 20. Li

.,2g,‘\ ‘.,;..
‘.' ‘N" I

‘,.gfi. ‘
I
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tagine (r)? Che diremo noi di quell’ arti‘.

colo della legge di Amadio, il quale par

lando de’ figli de’ rei di questi delitti ,

‘vuole , che vengano esclusi da qualunque

eredità , che l’ indigenza tormenti ‘i loro

giorni , che l’ infamia cuopra il loro ca

po , che si renda cosi infelice la loro con

dizione , che la vita sia per essi un sup

plicio , e la morte un sollievo (a) ? Che

diremo finalmente della legge , che con

danna in Francia 2r11’ infamia ed al per

 

(r).Giustino Lìb. 2.:. cap.

(a) Filii vero ejus , quibus vitam in:a

peratorìa specialiter lenitate concedimus ,

( paterno enim debercnt perìre supplicio ,

in quibus paterni , hoc est , h:eredit.arii

crimini» exempla metuuntur ) a materna ,

'ocl avita , omnium etiam proximorum hw

i’editate, oc successione habeantur alieni ,‘

1estamenti, extraneomm nihil capiant ; sin.lf

perpetuo egentcs , f)‘ pauperes; infamia

eos paterna semper comitetur ,‘ ad nullos

pr0rsws honores , ad nulla sacramento, per

a>eniant : ..îìnt p.ostremo tu.les, ut hìs per

petua egestatc sordcntibus sit f)‘ mors so

lati.um , et vita swpplicìum. L. 5. I.

0. ad Zag, Iul. Ma,/est.
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fpetuó esilio il padre , la madre, e figli

del Parricida (r)?

Io lascio il colui, che legge il giudi

carne . Non voglio indebolire la forza dell’

evidenza coll’ impegnarmi inopportunamen‘

te ad accrescerla. Io mi affretto di passa

re alle terza classe de’ delitti, nella qua

le noi oollocheremo una ‘gran parte di

quelli , che dalla seconda abbiamo esclw

si , ed a’ quali abusivamente si è dato , e

si dà tuttavia 1l terrrbile norne di Adele
stàr . Questait,er.z.a classe comprendere triti.‘

i delitti, che direttamente si c_on_irne'ttono

contro l’ ordine‘ pubblico , come ebbia}n

compresi nelle seconda quelli, clreî,diretf’
\

tamente si commettono contfo‘ il Sovi‘g‘.no".
. .‘.. . i.‘ 1|'f.'vr ri \7‘ "

 

(I) Domat. Supplementi; al ‘(.ùì.rt‘tn pub.

blico Lib. 3. Ti.t. vi.' ‘ ' I i . }
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o A .P 0 XLVII.

TERZA CLASSE DI DELITTI

Di quelli , che si commettono contro

Z‘ ordine pubblico.

f‘l‘lUtt’i ‘patti sociali concorrono alla con

‘servazione dell‘ordine pubblico ; ma non

tutt’i patti sociali hanno immediatamente

Per iscopo quest’ordine . ‘I,utt’idelitti tur*

bario l‘ordihe pubblico; ma non tùtt’ i

delitti rigii.aidano immediatamente ques‘t‘

oggetto . Tutt’i patti sociali, che ci ob

bligano a rispettare l‘onore, la proprietà,

la vita di ogni privato cittadino, hanno

tutti un’ influenza sull’ ordine pubblico _;

ma questa influenza non è cosi immediata,

cosi diretta , come quella de’ patti , che

ci obbligano a non turbare, o violare la

giustizia pubblica; la tranquillità pubbli.

ca ,‘ il commr=raio pubblico ,‘ l’ erario pub

blico; la salute pubblica; la. continenza

pubblica , la polizia pubblica; il dritto po

liticO, o sia lo fondamentali leggi, che te

golano la costituzione del governo . Nella

violazione de’ primi, 1’ ordine pubblico è

turbato, perché si turba l’ ordine privato ,
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n‘ella violazione degli altri I’ ordine pri-‘

vato è turbato, perché si turba l’ ordine

pubblico . Questo , direm cosi, è un male

di conseguenza negli uni, ed è rr11‘1Ir3l0"

di princiyio negli altri. In questa classe’

noi non collocheremo dunque , che i cle

litti , che immediatamente turbano, o vio

lano l’ ordine pubblico. La moltiplimtà.

di questi ci obbliga ad una suddivisione,

che noi enuncieremo cc’ seguenti titoli.

TITOLO I.

‘De’ delitti contro la» giustizia pubblica .‘

Dopo il Sovrano , autore delle leggivengono i Magistrati, che ne sono i de

positarj . I primi omaggi si debbono al

Re , al Senato , alla cohcione , i secondi

agli amministratori della giustizia. Il loro

augusto carattere richiamar dee la pubbli

ca venerazione, come gli abusi della loro

autorità richiamar debbono il rigore delle

leggi. Il cittadino nascendo contrae il do

vere di rispettarli, di ubbidire a’ loro or

dini , di non opporsi al corso della giu

stizia protettrice della civile libertà. At-

tentare sulla vita di un Magistrato, in‘

.sultarlo , oltraggiarlo , nel mentre, ch‘e
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’eercita le sue angusta funzioni (r) ; resîvt

eterea mano armata agli esecutori de’ suol

ordini,‘ strappare dalle loro mani il reo ,

eh’ essi conducono ne’ legami della giusti

zia ; favorire la fuga di un delinquente ,

oh’ è stato condannato , o che i giudici

chiamano in giudizio per condannarlo};

aprire le carceri, dove sono idepositi del

la Vendetta pubblica , per rimetterli im

puniti nella società, che hanno offesa;

dare asilo agli esuli , ch’ essi hanno pro

scritti (a), o dar ricetto, e garantire dal

rigore delle leggi i mostri , che le hanno

conculcate favorire i furti con custo

M

(i) .Veggasi su. quest’ oggetto il titolo

del Digcsto . Si qui.s jns dicenti non ob

.temperarcrit . .

(2) I n, Atene questo delitto era puni

lto ‘coll’csilio. M12 oooò‘sxeaò‘au rara» ‘,lieoyowàr

arleva,ay 6z1 rm;aw1mt; wsxwfiou Ùaroò‘exo

per/or w; <fisvyorm; . Exulum nullum re

.cipìto , qui secus faxit in exilium mit

.titor. Demosthenes in Polyclem. Vegga.si

anche Platone nel luogo qui. appresso ci

.tato ,

h ‘(3) Qui exulem , seu quemvis huju»

soemodi fugientem. susceperit, moriatur.

.f,2uippe qne.m civitas amicnm sibi , vel



DELLA Lrscrmszróm? ‘23j

dire , o comprare le cose rubate (r ), di‘-î

Sprezzare gli ordini del Magistrato, che

ci chiama in giudizio, o impedire col do‘

1o , o colla forza ad un altro di presen-‘È

tarsi, allorché è‘citato (z) ; rubare , sopi

i

 

hosfem decreverit, eundem sibi quisque

similiter existimare debet . Plat. de Leg,

Dia]. xII. Veggasi anche la legge r. Cod.}

de bis qui .latron. ve] aliis crimin. reos cc.‘

e L. I. D. de recept. I parenti dovrebbero

essere esclusi da questa pena . Le Roma

ne leggi malgrado il rigore eccessivo , col

quale punivano questo delitto, volevano ,

che si. diminuisse la pena ne’ cognati, ed

in quelli, che avevano qualche affinità

col delinquente. V. L. 2.. D. de Rccepta

tor. La moglie, il padre , la madre , il

figlio , i. fratelli , dovevano dunque essere

interamente esclusi .

(r) Si quis rem furto sublatam sciens

receperit , in eadem culpa sit , qua ille

qui furatu‘s est. Plato. il).

(a) Chi volesse vedere le disposizioni

del drzfto Romano riguardo Cr; quest’ og

getto potrà leggere Noodt Commentar. ad

Pand. L. 2.. tit. 5. & tit. 7. ed i due ti

tali del Digesto, Ne quis enm , qui in jus

1vocabitur , vi eximat : e l’ altro , Dc: eo ,

per qw;m factum, crit , quominus quis in
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pî‘imtìrt‘ , mutilato , alterare, e foggiano mi

‘registro , una scrittura pubblica per favo

.1‘ire la propria causa , o quella di un al

tro (I); impedire il corso di un Processo

in una causa criminale; impedire a un

testimonio di deporre , o indurlo con mi

nacce ,‘ o con danaro a tradire la verità;

corrompere , o cercar di corrompere un

 

juflicio sìstat. Per quel, che riguarda la

contumacìa negli affari criminali , io ‘ha

bastantemente enunciate le mìerdee su questi

oggetto nella. prima parte di questo terzo

libro , nel Capo v: Ir.

. (r) Leggansi le di‘posizioni del R04

mano dritto su questi delitti. Nelle Pan.e

dette sotto il titolo da Lega Cornelia de

falso, & de SU. Lìboniano. La legge Cor

uelimnon riguardava propriamente , che ’l

faléo testamentario, e nummario; mai

Seriatuscomulti, e le costituzioni de’ Prin-‘

cipi l’ estesero alle falsificazioni degl’istru

‘menti ,‘ l‘‘ttere, nomi , testimonianze, ac

cose', obbligazioni,‘ misure,‘ e pesi . Da

ciò nacque la distinzione tra‘ delitti di

;lalso, edi quasi falso. I primi erano quel

li , de’ quali par/‘mm la legge Cornelia,

i setomh quelli che nascevano da’ Senatus

consulti , e dalle costituzioni de’ Principi.

V. L. r. ult. e L. r6. 1). h. tit.
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giu&ice , e privare la giustizia de’ ‘mezzi ‘

oli‘ ella deve adoperare per difendere l’in

nocenza (r); servirsi della libertà dell’ac

cusa per calunniare un innocente(z) ; o

per contrattare , e vendere ad un‘ delin

quente‘ il proprio silenzio ( 3), o per ren

 

(r) La. legge di Atene , che riguarda‘

run. queste ultime due spezie di delitti erà,

la, seguente : E(Xfl, ‘m; A,Ìhyvouaw , ilozpflowq

‘crapa, 11z104, 12 awro; 5‘Lò‘m erfpm ,17 3wvtfifîsw.

p12 mamo; ermyyellnysuo; ‘san filozflvg w 347

‘Là’, xau uva; mv woìlumv rpom;,oy im

xopzm mwwzw, omyo; e;o , xau ‘170M364‘ , ma,

101. menu; . Si quis Atheniensium ab alio

munera accipiat , aut ipse det alteri, aut

pollicitationibus corrumpat alios in perni;

ciem populi , aut alicujus civis . aut quo

cumque alio modo, & arte ,. ignominiosus

esto cum liberis, & bonis suis. Demosthe

nes Midiana . .

(z) Veggasi il II. e III. Capo della,

.prima parte di questo I l[. libro , dove si

è detto , come è stato‘, e come amlerelabe

punito questo delitto .

(3) Questo è l’ istessa, che convertire

un dritto prezioso , che dà la legge , in

u‘n’arma, infame di estorsione . Contro que

sto delitto cumpeteva in Roma il giudizio

pubblico della legge Cornelia de falsis. V.
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flersi reo di Prevarìcazione , di Coll’usìoni;

o 11r Tergìversazione (r); tradire la verità

bollo s’pe.r.giuro ne’ giudizj , essendo atou

jéatoref, o. testimonio (z) ,. ricever danaro ,

.o altro pr.emìo per non far testimonianza

il] îni giùdizio "(5) ,‘ favorire la parte con

 

L. 2.. D. de concuss. L. 8. D. de ualumn.

1-. ul‘t. D. ad Leg. Come]. de lalsis.

(r) Io mi servo di q‘uest‘ adottata no.

‘nienclatura. Senza dilungarmi nel definire

questi delitti io mando il lettore alla legge

2r2.. D. da verbor. siguificat. ed al titolo

‘del Digesto ad Senatusconsultum ‘I’urpilfl.

liauum, ed al eod. eod. T‘ìt.

' (z) Veggasì il Capo , dove si è par

lato dell’uco de’ giu‘ramenti ne’ giudizj

criminali, nella prima parte di questo

.r I r. libro . ‘

( 3 ) Mi piace di rapportar qui un

frammento ‘delle decemvirali tavole relati

fvo a questo delitto. Qui. se. siri.t . testa

rior . Lrbripons . ve . fuerit. nî . testimo

:nium . fari.Itur . improbns . int'estabilis .

qùe . ‘est‘ud. Aule Gallio Lib. r5. Cap. r3.

Quell’ csprecsione _Lîbripcns . ve. fuerit c’

indica , che‘anporchè colui, che chiamato

in testimonio rifiutava di deporre , fosw

una persona pubblica , la sua condizione

non. l’ esbludeva dal coinun clouère , e Peli

conscgucrlza. dalla Pena .. ‘‘
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.

traria, essendo Avvocato dell’ altra ( r )}

ecco i delitti de’ Privati contro la giusti

zia pubblica . Passiamo ora a quelli de’

Magistrati e degli altri ministri dela

giustizia .

Servirsi del deposito delle leggi per

violarle; opprimere colle loro armi 1’ in

nocente, che dovrebbe esserne difeso; al

terare il corso de’ giudizj , o negare que’

rimedj, che la legge offre per assicurare

la civile libertà; servirsi di un’ autorità

conservatrice dell’ ordine pubblico per tur

Ìbarlo ,° trascurare i doveri del proprio mia‘

nistero; opprimere i cittadini. con esazio

ni o superiori a quelle , che la legge pre

scrive , o diverse da quelle , ch’ essa Per‘

mette; ricever del danaro per assolvere ,'

o condannare, per affrettare o ritardare il

giudizio , per favorire, o nuocere all’una

delle parti ; permettere a’ subalterni mi‘

nistri della giustizia di vessare , rubare ,

ed abusare del loro ministero (2.) ;‘ ren..

2

(I) Questa è un’ altra specie di pre

varicazione . Le Romane leggi le danno

l’istesso nome . L. 5. quod. si Advoca-

tus D. de prasvarieator . L. I. o. de advoc.

Cujac. observat. L‘ib. 9. C. 40.

I} (2.) Leggansi le disposizioni della leg.r

ge Calpurnia , ( chiamata anche Cecilia ,

_ Tam. V1 q
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‘(Icrsi , in poche parole , reo di negligend

za , di parzialità, di venalità , di estorsim

ne, o di concussione: questi sono i delit

ti de’ magistrati , e de’ giudici contro la

giustizia pubblica .

A misura , che la libertà civile è sta-

ta più rispettata da’ legislatori , la vena

lit‘a ne’ magistrati , e ne’ giudici, è stata

maggiormente punita . Platone vuole, che

il magistrato , che accetta un dono, an-

corchè sia per operar il bene, sia condan-Ì

nato a morte (I); e la legge in Atene ,

 

forse dal nome dell’altro Tribuno della

Plebe , che fu collega di Lucio Calpurnio

Pisune autore di questa legge ) della leg

ge Giunia, della legge Servilia , della

legge Acilia , della legge Cornelia , edel-»

la legge Giulia rle pecunir5 repetundis ..

Sigonio ha raccolti tutt’i monumenti degli‘ }

antichi scrittori relativamente a queste

leggi , nel Cap. 27. del Lib. ir. de judi._

ciis. Che il lettore legga anche il titolo

alel Digesto , e del Calice: Arl legem Ju-»

liam repctnndarum , dove troverà i delit‘

ti qui sopra accennati.

(r) Qui patriae in alìqua re ministrant,.

nullo merlo munera recipiant: neo alla oc

oasion,e aut ratione nobis ‘PBI‘SILGGZE’GI‘I’ILLS ,

in rebus quiclem bonis suscipiencla esse mu‘
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ìebhen meno severa , non richiedeva l’in-1‘.

giustizia per punirlo (I). In Roma la Pe

ma di questo delitto variava secondo le

circostanze, ma poteva anche giugnere fi

no alla morte (a) . Ma il miglior metodo

 

nera , in aliir minime . Nam nec cognome

re facile est , neqne quum cognoveric ,

continere . Idcirco tutius est , legibus ob

tempernrc , dicentibns , nulla pro Patriae

ministerio munern esse su<cipienda . Si

quis vero minus obtemperasse damnatus

fnerit , moriatur . Plat. (le Legib. Dia-

log. xI i . ‘

(r) To; Èmpoà’oueazm; 17 ,Îîaovomro òypnxa‘

amz 3mom‘lW 1:1; e& OÙP;CVC Ìlmzmn‘or; amn

vsw . Si quis eorum , qui ‘Rempublicam‘

gerunt ,_ dona acceperit, capite Zuito , (mi?

ejus , quod accepit , muneris decuplum

enclito. Dinarcus in Dcmosthenem . ‘

(2) L. 7. hodie 1). ad. Lefl. jul. re‘

Petundarum. Quext’ era un .amanzo delln.

disposizione delle leggi delle xr r. Tavole

relativa a quert’ oggetto. Il frammento in

dicato da Cecilia in Aula Gellio Lib. 20.

cap. I. e il seguente: Sei . judex. arbiter.

ve . jure . datus. oh. rem . dicendam . pe

cuniam . accepsit. capital. estod. Una con

segucnzn anche dello spirito di queste ani

fiche leggi era.il giuramento , che i

q2'
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’dì punirlo , il più opportuno , il più giul

sto, quello, che convenir potrebbe a tut

ti i governi, ed in tutte le diverse circo

stanze de‘ popoli, pare che sarebbe q‘uel<

lo , che distinguesse i tre diversi casi:

quando il dono si accetta dal Magistrato,

o dal giudice , ma dopo l’ esercizio della

sua autorità , o dopo ‘il giudizio; quando

si è ricevuto , o accettato prima, ma la.

giustizia non è stata violata; quando si è

ricevuto , o contrattato, per violarla . Nel

primo caso basterebbe una pena Pecunia

ria; nel secondo alla pena pecuniaria unix‘

si dovrebbe la perdita della carica , e l‘

infamia; nel terzo finalmente alla pena

pecuniaria , alla privazione della earica ed

all’ infamia, unir si dovrebbe la pena del

taglione . Ne’ civili giudizj il taglione do-

vrebbe cadere sulle facoltà del magistrato ,

ne’ criminali sulla sua persona . Ecco co-..

me anderebbe punita la venalità de’ ma

gistrati , e de’ giudici ne’ suoi tre diversi

gradi di dolo.

 

gistrati , e tutti coloro , che avevano qual-i

che officio pubblico, dovevano prestare di

non ricevere doni, nè durante , nè dopo il

corso della loro incumbenza, per qualche

oggetto che potesse quella riguardare ‘

L6g. pan. God. ad Leg. Jul. repetund.
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Finalmente oltre imagistrtrti , e igiu

dici , la giustizia pubblica ha bisogno di

alcune mani subalterne per eseguire gli or

dini di questi magistrati istessi, e di que

sti giudici ,‘ per intimare , assicurarsi, o

custodire le persone, ch’ essi chiamano in

giudizio ; per eseguire i decreti , ch’essi

hanno proferiti . La negligenza, la vena

lita , le sevizie in questi subalterni mini

stri, sono tanto più daprevenirsi , quan

to meno onorevole è la condizione delle

persone , alle quali queste funzioni vengono

affidate‘ .

Favorire la fuga di un delinquente;

che condur dovrebbero’ in giudizio, o che

‘viene alla loro custodia affidato; usare

delle sevizie sulla sua persona per indurlo

a comprare i loro venali favori ; converti

re i luoghi , ove la giustizia pubblica è

costretta a custodire il. cittadino , che gli

è divenuto sospetto , ma che non ha anco

ra giudicato , in tanti patiboli , ove l’ 1r

manità geme sotto quelle mani istesse , che

dovrebbero soccorrerla; innasprire, o rad

dolcire la pena , che gli viene da’ giudici

decretata ;&cco a che si ridurrebbero i

delitti contro la giustizia pubblica di que

sti subalterni ministri in un piano di pro

cedura corde quello, che si‘ è da rrpi pro

posto pe’ giudizj criminali, e quello, che

si proporrà pe’ giudizj civili, ove ogni inà
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finanza nella ricerca della verità fosse ad.

essi tolta .

‘T 1 T O\L o II.

De’ delitti contro la tranquillità,

e la sicurezza pubblica.

Premio del sacrifizîo della naturale in.‘

dipendenza è la civile tranquillità. Colui,

che la turba, priva gli esseri socievoli del

maggior bene , che la società ci offre. E.’

‘un male allorchè si turba la tranquillità,

e la sicurezza privata,‘ è un maggior ma

le , allorché 5r turba la pubblica. Le a--

Zìoni , che producono direttamente que

st’ effetto , vengonocomprese sotto questo

titolo . ‘

L’ unioni tumultuose di più uomini‘

uttruppati o per conseguire un oggetto ìîeil-.

.legale , o per riuscire in una legittima

pretensione, ma colla violenza , e col di»

scrdine , sono delitti contro la tranquillità

pubblica. La legge, che dee cercare di

prevenire Piuttosto i delitti , . che di ;pu

nirli , deve concedere la sua indulgenza a

coloro, che dopo un 0rdine (li qualche

magistrato , o altro subalterno ministro

della giustizia, si sono ritirati. Deve un

.che fissare il numero delle persone, che
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’ai richiede per dichiarare tumultuosa un’

unione; dee porre una diflerenza tra la

pena de’ capi, e quella degli accessori ;

dee finalmente distinguere, nel determina!

Li pena , l’unione tumultuosa destinata al.

conseguimento di un oggetto illegale, da

quella, nella quale 1‘ oggetto‘è legittimo,

ma il mezzo solo è ingiusto, e violento.

Gli altri delitti contro la ttanquilli

tzi , e. la sicurezza pubblica , sono le ag

gress‘ioni nelle strade pubbliche , o per

turbare , o per uccidere , o per abusare

violentemente delle donne o degli uomini,

che per quelle passano. E’ pmniciosa , ed.

assurda cosa ‘il confondere sotto l’ istessa

pena delitti così diversi. Noi abbiamo al

truve combattuto quest’ errore ancora esi

stento in molti paesi dell’Europa. Noi ab

biam fatto vedere , che non bisogna torre

al ladro, ed al rapitore l’interesse di ‘non

essere assassino , che punirlo nell’ uno, e

nell’ altro caso colla morte era 1’ istesso,

che indurlo a commettere due delitti in

vece di un solo; che finalmente la giusti.s

zia , e l’ interesse pubblico erano ugual

mente contrarj a questa erronea sanzione .

Le Romane leggi distinsero le pene di

queste tre diverse specie di delitti (i).

 

(i) Veggasi laî L. r. D. de eft‘ractor .

L. 28. r0. D. (le pan. L. r5. D. eod.
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Un altro delitto contro la tranquilli‘

tz’t , e la sicurezza pubblica è la guerra

privata. Quando una porzione de’ cittadi

ni si arma contro dell‘altra, quando due

potenti inimici seguiti‘ da’ loro aderenti

vengono alle armi; quando il civile san-I

gue si sparge dalle due opposte fazioni,

allora l’ ordine pubblico è turbato, e

tutto il corpo sociale è in disordine .

Nel principio tutte le‘ fazioni sono

picciole , e deboli. I loro progetti cresco-i

no , e si estendono con esse. Nate da in

teressi privati, o da particolari discordie,

’' esse finiscono col dividere la nazione in

tera . Perniciose per tutti gli aspetti, In’

quali vengono osservate , esse si oppongo.I

no direttamente all’oggetto delle società.

civili, formate per profittare de’ mutui

soccorsi. Quando il tempo le ha fortificae

te ,‘ una parte della società vien privata.

dell’ appoggio dell’ altra ; la discordia, e

la confusione ‘si manifestano nello Stato ,

il nodo sociale s’ indebolisce , o‘si‘ rompe,

e le mani de’ cittadini si bagnano col san

)gue civile. La fazione Verde , e la/ Bleu

sotto l’ Impero di Giustiniano; i Guelfi,

e. i Gibellini in Italia; iWhigs, e i

Torris in Inghilterra; le dr5001‘dl‘8 tra la

casa di Guise , e di Montmorancy in.

Francia , saranno sempre memorandè nell’

istoria delle sciagure de’ popoli, e.saranq
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ma tante terribili istruzioni a‘ coloro, che

governano , su’ mali , a’ quali è esposto

‘uno Stato , ove si è lasciato ad una fir‘

zione il tempo di fo:tificarsi , e di e-‘

stendersi .

Nelle Monarchie questo disordine è‘

più raro , o almeno è più facile a preve

nirsi; ma nelle Repubbliche e più frc-fl

quante , e più difficile ad impcdirsi. Nel‘

‘le prime , l’autorità del Monarca è ha‘;

stantemente forte per estinguere nel loro

nascere quelle scintille, che circondate da

materie combustibili, producono quindi si.

grandi incendj . Una fazione allignatà in

una M'onarchia è un sintoma della massi

i‘na oscitanza del governo. La vigilanza

dell’amministrazione ha infiniti mezzi per

prevenirle , per estinguerle nel loro na-‘

scere , senza il minimo dispendio. Ma

non si può dir l‘istesso delle Repubbliche.

In queste il poter si trova nelle stesse ma-

mi de‘ componenti delle fazioni. La cu

stodia delle leggi può trovarsi aflidata a’

loro capi istessi. l primi Magistrati del

.la Repubblica possono essere i Prrlrlfi fa‘

ziosi . .

Il‘ Sovrano istesso , sia questo il Se-‘

nato , o il Popolo , è anche diviso negli

opposti partiti. La legge molto diversa

dall’amministrazione e impotente per pre‘

!enirle . La sua sanzione non può .ricune
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ciliar gli animi di due inimioi potenti .

Essa può minacciar loro delle pene , al

lorchè si offendono, ma non allorché si

odiano. Essa può punire i faziosi , allor

ohè vengono alle mani; può punire la

guerra privata , ma non la fazione..ll suo

impero non può farsi sentire , che quando

:il ‘male è giunto all’ estremo; ed allora il.

rimedio è sovente inutile. Questo è dun

que un inconveniente necessario delle co.

strtuzioni repubblicane , ed il rimedio i

:leato da Solone n’è anche una convincen

te ruova. Efl‘li condannò all’infamia nel
P o .

cittadino , che nell’interne fazioni non ‘si

determinasse per 1’ uno de’ due partiti

La neutralità era un delitto . Egli vide ,

che ’l miglior rimedio per indebolire l’ ir

ruenza di queste acque , era di espander

le; che bisognava rendere universale il.

male , per mitigarne gli effetti; che con-.

veniva meaolar nelle fazioni icittadini

più virtuosi, per renderle meno funeste ;

ch’era necessario di creare fuori del go

‘verno , e nel disordine istesso una forza ,

che potesse richiamar l’ ordine , la tran-.

 

( r) Auyoz; e;a,o sv ;ozfia yn3evepoo; papr

0; yevogmzo;. Si quìs in factione non al

tcrius utrìus partis fucrit , ignominiosu;

g‘.sto. ( Leav Saloni; , e:c I,lutarcho. )
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iq‘uillità , e la pace . Questa legge ‘è animi‘.

Iabile ,‘ questa è la migliore , che poteva

idearsi; ma la saviezza , e la ‘violenzaid

stessa del rimedio c’indica l’ esistenza del.

vizio del governo . Che misi perdoni que

sta breve digressione in u‘n esame , nel

quale per non annojare chi legge , io cor

1o con tanta rapidità .

Un altro delitto contro la tranquil

lità, e la sicurezza pubblica sono icollegi

illeciti, e le clandestine unioni. L’ ordi

ne pubblico, e la pubblica tranquillità..

Iichiede, che si prevengano igravi mali,

e i funesti disordini nelle loro cause istes‘î

se . La legge promovendo il cittadino al

bene della patria. dee togliergli , quanto

può , i mezzi da nuocerle . Le unioni di

più uomini per un oggetto comune radu

nati , è sempre sospetto allo Stato, quan

do non è o dalla legge diretta, o dalla

legge approvata. Ne’ paesi istessi della

libertà , quest’ oggetto ha richiamata la

vigilanza , ed il rigore delle leggi. In Ro

ma, dove vi era unione di molti uomini ,

‘vi doveva essere il Magistrato , che ave

va il dritto di convocarla , e di presedev

,vi (r), e fin da‘ primi tempi della Repub

 

(r) Maìores vestri, (dice Livio , Lib. xx ‘

.::r2:. cap. ;xv ne ’uos g_uidem, misi‘. cum‘
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Îblica, le assemblee notturne, e le clan.‘

destino unioni , erano severamente proibi...

te (I) . Ne’ tempi posteriori i misteri di

Bacco giustificarono bastantemente la vigi

lanza , e la severità di queste antiche leg

gi. L’ impenetrabilità del velo,. che li co-.

priva , era destinata a nascondere quanto

di più osceno, e di più orribile sia ca..

pace 1’ umana malvagità (2) . Ma se‘ la

legge dee punire le clandestine, e perico-

]ose unioni , dev’ essa proibire ogni specie;

di unione? La soverchia oscitanza, e 1’

eccessiva diffidenza riguardo a questo non

 

‘aut veasillo in aree posito couzitiorum gru»

tia exercitus edictus esset,aut plebi concilìum

tribuni edizissent , aut aliquis ex magistra

tibus ad concionem vocasset , forte temere

coire ooluerunt, f)’ ubicumque multitudo

‘csset , ibi E?’ legitimam multitudinìs rectu

7‘cm censebant debcreesse . .

(r) Noi abbiam rapportato poco anzi

nel Capo 46. di questa seconda parte il‘.

Zuogo di Porcio Latro , che ci ha conser

T(Ltt? le disposizioni delle leggi delle xr I.

favole, e della legge Gabinia su questi

oggetti .

(2) E’ terribile la dipintura , che ne

fa Livio Lib. xxxrx. Cap. xIII. ‘Primo

sacrarium id jaeminarum fuisse, E)’ interdiss
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sono forse ugualmente viziose? Se la pri.-‘

ma espone lo Stato a’ pericoli dell’ anar

chia , l"altra non gli fa forse sentire tut

to il peso del dispotismo , e della servitù ?.

Quando il governo ha come assicurarsi

dell’ innocenza d’ un’ unione , ancorché

il secreto sia uno de’ doveri de’ suoi eom-.

onénti, non sarebbe forse una tirannia il

proibirla .7 Gli innocenti piaceri ., che irr-

contra l’ uomo in un’ unione , nella qua

le alcuni più stretti rapporti l’ uniscono

ad altri uomini, dovranno forse richiama

re lo spavento del governo , ed il rigore

delle leggi? L’ Egitto, la Persia, e la

Grecia non rispetto forse il segreto de’ suoi

Iniziati? L’ arcano, che nascondeva i mie

Steri d’ Iside, di Mitra , e di Cerere, li

rese mai sospetti a’ legislatori di questi

popoli? La legge in Atene molto lontana

dal vietarli , non puniva essa colla mag

gior severità colui, che avesse ardito di

 

.

ÎBacchis initìatas: postpermistos faeminisvi

7o.), et Zicentmm noctis accepisse: nìhil‘.

ìbi facinoris , nihil flagitii praatermissum:

plum eir0rum inter sesé,quamfaeminmum

.esse stupra : si qui minus patientes deda

coris, b' pigriores ad facinus , pro victi‘

mi: immolari.
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svelarli f (I) il. carattere delle persone;

che compongono una società , non basta

forse al governo per indagarne lo spirito ,

e l’ oggetto ? Il voler tutto permettere ,

ed il voler tutto proibire , l’ ignora! tut

to, ed il voler tutto sapere indicano ugual

mente la debolezza , ed il vizio del gover

no. Non si può dare un passo fuori de

gli spazj della civile libertà senza entrare

in quelli della tirannia ,

Finalmente per non trascurare alcuno

de’ delitti, che vanno sotto questo titolo

compresi, noi vi uniamo i seguenti. Ger<

nar danaro per via di lettere o per altro

mezzo, colla minaccia di uccidere, o in

tendine nel caso di rifiuto ; spargere de’

falsi vaticinj , o funesti presagj per ispa-.

venture , e sedurre il credulo volgo ; tur

bare la pubblica tranquillità, e sicurezza,

col venire alle mani , o impugnar l‘ armi

;in luogo, ed in un tempo destinato a’ pub

blici affari, o a’ pubblici piaceri ,

 

(r) Tor eEepfiforroo 1700 Mvwpwo ‘r6ila/amo.‘

Qui misteria vulgarit , ci caprtal esto.

Sam . Petitus nel trattato delle leggi At

tiche Tit. I. L. r5. "

(a) In Atene colui, che‘ turbava il

buon ordine del teatro , ne veniva espulso

da’ ministri dell’ Arcor.zte, che vi presede,
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‘prel‘erire alla via pacifica, ed ordinaria.

della giustizia e delle leggi, quelle della

violenza , e della for‘za .. per mettersi in

Possesso di un bene, p r‘ nouperar’lo , o

Per ritenerlo (I) ‘ incutere spavento e‘
.7

terrore col portare armi dalle leggi proi

Lite (2. ): ecco gli altri delitti contro la

pubblica tranquillità , e sicurezza .

 

va; e non oolendo ubbidire era con una

pena pecuniaria punito . Bastava un’ alter-‘

saxìone di parole, bastava un contrasto

di competenza di luogo, per soggiacere al.

rigore della legge . Veggami nella colle

zione delle leggi Att‘iche di Petito nel Tit.

I. la Ieg. 35. Leg. 36., Leg. 38.

(I) Le dispwizìoni del Romano drit

to su que €t’ oggetto si troveranno nelle se

guenti leggi. L. qui coetu 5. D. ad. Leg.

Jul. de vi pubbica . L. si quis 5. D. ad.

Leg. Jul. de vi privata. L. si oreditor ult.

D.:eod L. jubemus I. G. de Privatis car-

eeribus inhiben.

(2) Che che ne dica Z’ Autore del' li

brò de’ delitti e delle pene, io trovo, che

il portar armi nelle Città, è stato Proibito

ne’ paesi, ove la ciu‘le libertà , e sicurez

ma è stata più, rivpettata. La legge di

Atene era la seguente: O; m; 511 ma.

0‘L3npbffiopom , guyò‘ev 85012 , 17 sula szîs.‘

‘Iifi/ldtOL su; 10 Brgyo‘nou rayaafi‘aa
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T I T O L 0 III.

De’ delitti contro la salute pubblica).

E:)A’ dehtti contro la tranquilità pub.‘

.I>lìca io passo a quelli contro la salute Pub.v

Mica. Malgrado la, velocità, colla quale

 

Si quis intra urbem , nulla necessitate

cogente , ferro accinctus , annisque instru.<

ctus , pr‘odierit, mulctator. Sulonis Lex ,

ex Lucianz Anacharside. L’ istessa proibi

zione vi era‘ in. Roma ne’ tempi liberi ciel

Za Repubblica , efu quindi estesa sotto

gl’ Irhpératori molto anche di più.-Veg.-q

gasi Sigonio di Judiciis LU). rr. Cap. 33.

Antonio Mattei Comm. ad Lib. 48. Dig.

Tit. Iv. Cap. I. n. , e l’ accuratissima

opera del Signor Cremani de Iure Grim,

Lib. I. P. in. cap. lv. (le vi pubblica &

privata . Quello, che sarebbe da permetta».

si , è il portar armi, allorphè si viaggia ,

Non bisogna prìnmrcil ziaggiatorc di un.

mezzo di difesa , ed il ladro pubblico di.

un timore di più, Nelle' Città il cittadino

è bmtantcmcnte custodito dal governo per

aver bisogno del loro soccorso. La legge

(li Solane ngn proibiva le armi? che m.a}lq

Cié‘ià‘ ‘ ‘ ‘
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io corro in questa enumerazione, mi pare

sempre di fermarmi troppo sugli oggetti,

‘ne’ quali m’ incontro. Io accelero il mio

corso a misura, che la stanchezza si fa

maggiormente sentire in me, e che la noia,

che questo esame mi cagiona, accresce la

mia naturale impazienza. E’ difficile non

annoiar gli altri, quando chi scrive annoia

se stesso; ma nelle opere di sistema, e tan

te più in quelle, che riguardano la pube

blica utilità, questo male dev’ essere con

pazienza tollerato, e da chi scrive. e da

chi legge. Cerchiamo dunque di renderlo

meno penoso , col renderlo meno durevole.

Tra’ delitti contro la salute pubblica, .

il più funesto è il contaggio della peste .

rTutte le nazioni hanno delle leggi per pre

venire questo male, e queste leggi sono

relative alla loro locale posizione, ed alle.

altre particolari circostanze della loro in

dustria , e del loro commercio. Le violazio

:ni di queste leggi formano tanti delitti

contro la salute pubblica, il. più grave

de’ quali è quello , col quale si viola

quella legge, che ha una relazione più

prossima col male, che cerca d’ impedire.

IO non posso esprimermi qui, che con

termini generali, giacché, come si è det

to, le disposizioni delle leggi relative a

questo oggetto, dipendono quasi intera‘

mente dalla situazione locale del paese

Tam. V, r:
‘ s
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è dalle altre sue politiche , ed economi-‘

che circostanze. Quel che ‘ne ho detto

basterà per indicare la differenza, che

vi dev’esèere nella loro penale sanzione ,

ed è inutile aggiugnervi la distinzione,

che‘ in ciascheduna di esse trovar si do

vrebbe sulle pene de’respettivi gradi di

colpa, e di dolo. ‘

Manifztturare , e vendere de’ veleni ;

è l’altro delitto contro la salute pubbl]

ca, Colui . che ne fa uso per torre la vi

ta ad un altro uomo, è.un omicida ; ed.

il suo. delitto non ha luogo in questa

classe . Questi è l’ inimrco di un privato,

ma colui, che ne fa un oggetto dr com

mercio, è l’inimico pubblico (I).

\

\

(r) Le Decemvirali tavole chiamavano

ugualmente parricirla colui, che manifat

turaoa ‘il veleno, ‘e colui, che lo dava,

qui. malmh. venenum. faxit. dait. ve. Par

ricirla. estod. Vcggasi il passaggio (li Fe

sto nel fine della, lettera P‘ supplito per

le logzme , che vi ‘si trovano da Scaligc

ro. Co‘propovti canoni , che determinar

debbonoi diversi gradi di ciaschedun de

litro , noi non avremo bisogno di discen

‘(lare a tutti que’rlettagli , che si ritrova

.110 nella legge Cornelia de Veneficiis, e

ne‘ sena'tusconsulti , che l’interpratarono.
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Non molto diverso è il delitto di

‘coloro, che preparano o vendono le be

Vamle destinate a ragionare gli aborti,

delle quali i disordini delle donne ren

dono anche più lreqnente l’uso, Questo

delitto è anche maggiore, perchè.è desti

nato a (‘agionare un pa,ricidio, e l’autore

della b‘vanda non può ignorare, Che la

conseguenza della sua opera dev’essmr»: il

più orrendo dr’ delitti

L’ineendio direttamente, o indiretta

mente Pr‘or‘Ur‘3Îo è un altro delitto con-.

‘tr‘o la salute pmbhlieu. Questo delitto ri

guarda le Prrsone , e le cose, la vita , e

le proprietà. L’ incendio , che si cagione

in un luogo pubblico, è un delitto mag

giore , che I’ineenrlio che si mgiona in

‘una casa.ptivata ; l‘incendio, di una casa

in una città , in un paese , è più ‘grave

dell’ incendio di una casa in campagna ;

l’inoendio che si cagiona in una vigna ,

in un bosco; eco. isolato , è minore dell’

incendio, che si cagiona in un luogo, do

‘Ve questo male può dilqtarsi ed esten

 

(2) In quesro titolo io non parlo, che

de’ venditori di veleno , o (lel‘8 bevande

dmtinàte a procurare l’ aborto . Il rlez‘zb

îo (li"coloro , che ne fanno uve‘, dcvc.es

sere in un’ altra clas‘e ollogato. , ‘..

r 2
..\
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ileI‘si. La legge dee dunque distinguere I‘

incendio, che non può recar male, che a.

colui, contro del quale si commette , da

quello, che può reoat male ad una comm

nità intera , o a molti de’ suoi individui .

Nel primo caso il delitto è minore , nel

secondo è] maggiore , perché nel primo

caso il patto, che si viola, ha un’influen

za minore sull‘ordine sociale , che nel se

condo.

L’ultimo delitto finalmente, che io.

comprendo sotto questo titolo , è la vena

dita de’ cibi guasti, e mal sani. Malattie

cpiclemiehe, e desolatrici hanno più di

una volta avuto origine da questa causa.

Alla vigilanza dell’ amministrazione unir

si dee la sanzione delle leggi, per allon

tanare I’avarizia de’ venditori da questo

pernicioso delitto. Le leggi d‘Inghilterrii.

non han trascurato quest’ importante og

getto (i) . ‘

T I T 0 L 0 VI. .

De’ delitti contro il commercio pubblico‘;

Molti delitti relativi a quest’ ogget

to non riconoscono la loro esistenza, che

 

(I) Veggasi lo Statuto 5:. Cup. 9. di .

‘Arrigm III. e lo Statuto r2‘.. cap. 25 di

/

.

Carlo II
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dal difetto, e dal vizio delle leggi. La

parte economica di una nuova legislazio

ne , fondata su’ principj da noi esposti, e

sviluppati nel 2. libro di quest’ opera ,

farebbe sparire una gran parte di questa

specie di delitti, che oggi vengono puniti

da quelle stesse leggi, che li producono .

rfolti gli ostacoli , che trattengono il cor

so del commercio interno ed esterno di

una nazione, ci sarebbe forse bisogno ‘di

Punire il monopolio per evitarlo? La

sciando al contrario questi ostacoli , si e

‘viterà forse il monopolio, punendolo? La

sciata la massima libertà all‘immissione

ed all’ estrazione de’ generi, e delle dona.1

te, vi sarebbe forse bisogno;di una legge

per punire coloro che nascondono, o la

scian Perire una porzione delle loro der

rate .. per vendere a più caro prezzo l’al

tra (r) ? L’interesse privato non farebbe

forse allora le veci della legge‘, senza a

prir l‘ adito alle sue vessazioni“? Corretto

il sistema delle imposizioni, e de‘ dazj ,

conceduta la maggior libertà all’immis

sione , ed all’ estrazione de’ generi, e delle

manifatture , adottato il gran sistema del

 

I ) Questa legge esiste nel dritto

comune , Veggasi. le Pandette sotto il

titolo ad Leg. Jul. de Annonr.
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dazio diretto , vi Sarebbero forse più con.

trobba‘ndi da punire, e frodi da evitare

col più assurdo rigor delle leggi (r)? La

mano protettrice del governo senza spa

ventare colla morte, o colla servitù il,

cirtadino mdmtrioso , e lo‘ speculatore ar

dito, senza creare , o Sostenere quella gin.

risprudenza i‘nîqua delle dogane, autoriz

zate a pronunzrare le più terribili pene

contro l’avidità, che le disprezza , nel

tempo, che sottopongono ad una rigorosa

schiavitù , ed alle più amare umiliazioni

la p:obirà medesinia , che le rispetta;

senza, lo dico , riempiere lo stato di de

linquenti e di vittime , di violazioni e di

pene, di attentati , e di supplizi , non

..potrel)he essa prevedere alla sussistenza

del popolo, ed alla percezione delle pub

liche contribuzioni, concedendo la mas

sima liberta al commercio, ed introdu

cendo la maggior semplicità ne’tributi ‘i,

  

_’_..(i) Quando le imposizioni si ritlii:

ee.nero ad una tassa fissa su’ fondi, ba.

sterehbe condannare al.doopìo del paga-

mento il frawlatore , per punire questo dc

litto. A”O"O.hò ho parlato ‘vlel dazio diret

to. io ho hnstantemente mostrate le sem

plicità della percezione . ‘e la maniera di

en‘r‘ir le fr)li. Il lettore non.‘lza che a

‘cedere il cup. 30,' del ‘rr. lib‘.
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Se la pr0prietà fosse così rispettata

dalle leggi , come dovrebbe esserlo, si

potrebbe forse condannare come (leiin

quente il pmprietario, che.non vuol ven

dere ad..un moderato prezzoi prodmti

del suo suolo.o della sua industria ? ro

stabilimento del Romano dritto su qvwst’

Oggetto‘ (r) non apparircbbe forse il più

assurdo agli occhi del legislatore filosofi ?

Se i dritti della proprietà personale

fossero ugualmente rispettati dalla num’n.

legislazione; se la conservazione, e la per

fezione delle arti fosse interamente affida

ta‘ alla libertà di esercitarle, ed all’ emu

lazione della concorrenza; se le corporazio

ni delle arti, e mestieri fossero abolite,

come si è da noi proposto, quanti delitti.

sparùe‘hbero dal Codice criminale (2)? Di

niuno di questi delitti noi parlermno duri

que in questo titolo, perch\è niuno (ii ques

ti delitti esisterebbe più in una legislazio

ne regolata su’ principj da noi esposti. Noi

non parleremo neppure de’ lallimenti frau

dolenti , rimettendo questo esame alla.

 

(r) Veggati la I. 2, ad LI‘g. lui. ‘le

Annon. e L. annonam , 6. de F.xtr. erim.

(2) La novella r22. di Giustiniano

contiene la lesioni, più enormi della. pro

prietà personale .
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quarta classe , dove si Parlerà de’ delitti

c0ntro la fede pubblica. Noi non parle

remo, che del guasto delle strade, dell’

alterazione, e falsificazione delle monete;

della falsificazione delle lettere di credito

mercantile, e dell’ uso de‘ fraudolenti pe

si e misure , che sono i soli delitti con

tro il commercio pubblico, che rimane!

dovrebbero compresi sotto ‘questo titolo

nella nuova legislazione. ‘Il primo di que

sti delitti turba l‘ordine pubblico , ed il

pubblico commercio , o interrompendo , o

rendendo difficile la comunicazione , che

le pubbliche strade sono destinate a man

tenere, ed accelerare . Il secondo produce

gl‘istessi effetti, alterando, o falsilidando

i mezzi rappresentativi del valor delle

cose, senza de’quali il commercio sarebbe

ristretto negli angusti limiti delle permute,

e gli uomini civili verrebber ricondotti

alla condizione de’ loro barbari Padri ,

Niuno ignora i gravi mali, che può pro.‘

durre al commercio interno , ed esterno la’.

falsificazione, e l‘alterazione delle monete,

ma niuuo ignora la poca distinzione, che

si è messa dalle leggi ne’ delitti relativi

a quest’ oggetto .; e l’ eccessiva‘ severità ,

colla quale sono ‘stati riuniti‘ .. ‘Colui,

che diminuisce il peso delle monete , che

sono dalla pubblica autorità coniate ; co

lui che le falsifica; e colui che le smal‘.
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‘tìsceî colui, che ne diminuisce il valore

coniandole, e colui, che le conia senza"

àlterare il valore , Purché .sieno d.‘ oro ,

o d’ argento ,‘ sono considerati rei dell’ i

stesso delitto. La legge Cornelia, che Ci.s

cerone (I) chiamò testamentarie», e nume

varia , fu la prima a confondere delitti

così diversi (a). ‘

Ma Silla .incorrendo in questo primo

vizio, non incorso anche nel secondo . Ee

‘gli si contentò di condannare all’ .interdi‘

zione dell’ acqua , e del fuoco i rei di

questi delitti (3). Non fu, che ne’ tempi

 

(i) Cic. .It Verrem Omt. III.

(2) Questa legge di Siila riguarda i

‘Darj delitti, de falso. L’ articolo, che ri

guzrd a la falsificazioue delle monete ,

èil seguente ,‘ Prator qui ex hac lega

(idest de falso) quaeret, de ejus capite

qum‘‘ito , qui nummos aureos .partim tiri

xeric, vel finxerit; qui in aurum vitii

quid indiderit; qui argeuteos nummos a

dulterinos flaverit ‘; qui cum ptchibere

‘tale quid posset , non prchibuit. Qui

;nuInmos stamneos, plumbeos emerit, ven

di.dcrit dolo malo, eique damnato aq,ua ,

& igni interdic.to.

. (3) Sigonius de Iudiciì‘s' Lib, rr..

Cap. 39., ‘
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posteriori che le condanne alle fiere; allà,"

formi, ed al fuoco turono adoperate per

questi delitti (1).

‘ ‘ Ne’corlici della più gran parte dell’.

Europa 1’ orrore di Sill/a , e la ferocia de’

posteriori legislatori di Roma , si sono

entrambi seguiti . La legge non ha messa

distinzione alcuna nella pena de’ delitti

qui sopra accennati, e gli ha tutti puniti

i:olla morte (a). I nostri legislatori non

han veduto, che chi conia una falsa mo

neta , dàndogli l’ istesso valore della vera,

non viola, che un solo patto; e‘ colui,

che la conia dandogli un valore minore ,

ne viola due. Essi non han veduto , che

nel Primo caso non si reca, che un pic

 

(r) L. quicunquc} ‘3. D, Leg. Corne

Zìam dc falsis L. 9 D. eocl. L. si guis 3.

o. de falsa moneta . > “'

(2) Nelle costituzioni . Napolitane noi,

troviamo per alro qualche differenza ne 1:

la pena di questi delitti. La legge di Rag

giero rondanna il fcilsìficatore delle mo

netc alla morte ed alla perdita de’ beni,

ed il rasore delle vere alla pubblicazione

de’beni e della persona. Veggansi nella

collezione delle leggi barbare di Lintembro

pio le Costituzioni. Sicula’ Lib. 3. Tit. 40.

S. 2., e 3. .



DELLA Lecrsr.lzriim; 267

(solo danno . agl’interessi vlel‘Fisco , pri

vandolo del lucro del.conio: e nel secon

do' a questo male si unisce il maggiore ,

qual è la frode pubblica , ed il disturbo

del commercio. Essi non han veduto, che

chi altera il valore delle monete dalla

pubblica autorità comete. , è m‘no reo di

colui, che le conia senza dar loro il giu.

‘sto valore. La giustizia, e l’interesse pub

blica, richiedevanougualmente una dif

ferenza nella saùzion penale . La progres

sione più giusta, regolata da’ principi da

noi‘ stabiliti , sarebbe la seguente, Conia.

re una Falsa. moneta e darle un minor va

lore della vera , sarebbe il maggiore di

questi delitti. Alterare il valore delle ve-

re o linmndole , o.tag-fliandole , o con al

tro mezzo, sarebbe il secondo. Coniarlc

senza commettere alcuna frode nel loro

intrinseco valore, sarebbe il terzo. Final

mente colui . che d‘ accordo coll’ artefice ,

esitasse le monete , eh’ egli ha o coniate ,

o alterate, soggiaeer dovrebbe all’ istessa

sua pena, vàle a dire a quella odel pri

mo. orlel seconda, o del terzo caso, cioè

alla pena relativa al valore del delitto ,

del quirle egli si renderebbe complice.

Per le monete d’ infcrim‘ condizione , la.

pena dovrebbe anche essere piii mite: si

perché il guadagno , che si può spera.re

falsificandole, essendo molto minore a

/

‘Q
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‘vrebbe bisogno di un minor ostacolo er‘

essere prevenUto , come anche, perchè il

danno, che ne riceve la società , è molto

minore .

La falsificazione delle lettere di cre

dito mercantile, indebolendo i legami del

commercio, e diminuendo quella buona

‘fede , che ne accelera il corso , deve an

che richiamare la maggior vigilanza delle

leggi. In Inghilterra questo delitto è ‘pu

iiito colla morte; e non vi è caso, che ‘il

delinquente si sottragga dal rigor della

legge, mediante la gmzia del re. Se i

Vantaggi del commercio richieggono 1’ in

flessibilità del governo, non possono però

giustificare,il soverchio rigor della pena .

Una pena più moderata potrebbe ottenere

]‘ istesso fine, senza eccedere gl’inviola

bili confini della moderazione, e senza

trascurare i principj della proporzione

tra la pena, ed il delitto.

L’ ultimo delitto contro il commercio'

pubblico, è , come‘ si è detto, l’ uso def

fraudolenti pesi, e misure . La relegazio

:ne , e la prestazione del doppio , è la pe

ma , che il comune dritto stabilisce per

questo delitto (I) . Una pena interamente

(r) L. hodie 32.. ad Leg. Corneliam

. de farla‘.

_._,.....,M ‘ M‘
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‘pecuniaria pare , che sarebbe più analoga

alla sua natura. Questa discenderebbe an

che da’ principj da noi antecedentemente

stabiliti , sull’ uso di queste pene. L’ uni

formità de’ paesi, e delle misure in uno

Stato , potrebbe contribuire più della pe.q‘

na istessa a prevenire questo delitto .

TITOLO V.

De’ delitti contro Z’Erario pubblico .

Se adottandosi il sistema Economico;

del quale si è parlato , i delitti contro il

commercio pubblico si ristringerebbcro a

quattro, quelli contro l’ Erario pubblico

si ridurrebbero a due ; il Peculato , e la

Frode . Il peculato è un furto pubblico

positivo; la frode è un furto pubblico

negativo . Se il peculato si commette dagli

amministratori, o depositari delle pubbli

che rendite , diviene un delitto di qualità

diversa da quello, del quale io qui par

lo .. Il depositario , l’ amministratore uni

sce al furto l’ abuso della pubblica confi

denza ,‘ e questa ‘e la ragione , per la qua

le noi colloeheremo questo delitto nella

classe di quelli contro la fede pubblica .

Il peculato dunque , del quale qui si par

la , è quello , che ai commette da colui ,
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che non è nè depositario, nè amministra.

tore , nè esattore delle pubbliche rendite.

L.è Romane leggi distinguono ancor‘esse

queste due Sl'r(‘(‘le diverse di delitto, dan

‘do all’nno il generale nome di Peculato ,

ed all’ altro quello de, resiu'ws (I) . Pas

siamo alla frode. ' ‘

Adortnnrlosi ‘il gran sistema del dazio

clìrefto da noi proposto, la frode si re

stringerobbe all’uccultazione del valore , 0

dell’ estensione ile’ fondi, per defraurlare

J’EraIio pubblico di una ‘parte di quella

contribuzione, che gli sarebbe dovuta . I

mitandosi uno stabilimento ammirabile

dell’Attica legislazione noi troveremo il

2morlu da prevenire,‘ e da punire nel tem

_‘po istesso questo delitto . Quest’era la I.‘€r"

mutazione dellefacoltà. In‘ ogni tribù si ri

dartivano r pesi pubblici, e bisognava. che

 

(r)L. 9. 2. & L. S 3. 4. ‘3. D.

ed Leg. .lnl. peculat. Vedi (jujau. ad cori.

Lil). 9. tit. 28. Duaren. in commentar. ad

‘I’ond. tit. ad Leg. .lnl. Peculat. cup. I. &

mp. 4. Altro non vi era forse di comune

tra questi due delitti, se non che la (lite

stione(lrl peculatot,‘ e quella de residuis

‘nano all’ istesm Pretore affidate, Vc‘gga

si ‘il lungo di A cconio nella Cornolianapres

so .Sigonìo, de Judiciis Lib. 2. cap. 29.
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cadessem su’ più, ricchi di ciascheduna tri

‘l)ù . Se la giustizia era lesa nella riparti

zione, se si rispariniava il più ricco, e si

aggravava il più povero; questi aveva il

dritto di reclamare , e (1’ indicare la mag

gior ricchezza dell’ altro. Se il più ricco,

ch’efaiimasto immune nella ripartizione,

confessava la superiorità delle sue richez..

‘ze , il peso del più povero passava a lui,

e tutto era finito; ma se negava di esser

più ricco , l’ accusatore permutava con lui

le sue facoltà , ed egli non poteva rifiu

tarsi a questa permuta (r). Per adattare

(r) K.a0’ e'mr;ov ero; mm; r:rorsw w; aul

u3mru;, 1011 ELC Àeuroyww , uawo %ELp010v

‘spero’11‘ zio.sèeìliiew ex raz; 0‘vz1‘17ayya‘tu; , EL

‘uva, E0W18 1:rlrmm‘spor erxolufurroa erre

risma/ve EL per 0’ opob'lvìu; myoleyu 1.72.

"ra,0‘LóìTE/)OC ELWOM, €LC ‘I15’; T‘PLG/ZUÙ'L8C QW‘I'LXOÙ

fàrqwro, u ò‘a ’aqpverro, www owrezi‘u‘îoaow.

Quotannis ad facultatnm permutationes

provocanto. Sepbsitus ad obeunda munera

classe sua excedito , si quem se locuple-

tiorem vacantem ostenderit . Si is , qui de

‘signatus est , locupletiorem se esse fassus

sit , in trecentos alterius loco refertor: si

neget , / acultates intrr se permutanto.

Demosthen. in Leptin. & Phzenipp. La ca
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quest’ istituzione al nostro piano , biso

gnerebbe modificarla. Siccome la tassa su’

fondi dovrebbe esser fissa e permanente ,

il legislatore dovrebbe lasciare a ciasche

duno pel corso intero di un anno, dopo

formata la ripartizione, la libertà di ac-

eusare il proprietario , che ha occultata,

una panta dell‘estensione de’ suoi fondi ,

o che ne ha fraudolentementa occultato l’

effettivo valore; e trovandosi vera I’ ac

cosa , dovrebbe oederli all’ accusatore per

quell‘ estensione, e per quel valore, oli’e_

gl’istesso dato loro aveva. Questa ‘Pena

sarebbe la più giusta ; essa discenderebbeg;

dalla natura istessa del delitto,‘ e sarebbe

la più éfiicace a prevenirlo. ‘Il proprieta

rio istesso sarebbe il Più rigido estimatore

de’ suoi fondi , quando la frode lÎespor

1‘ebbe alla sicurezza di perderli. Egli sa‘

rebbe sicuro, che non mancherebbe un ao-

cusatore al suo delitto, quando vi sarebbe

tanto vantaggio nel manifestazdo.

 

1m dell’accusato veniva subito suggellata.

dal!’ accusatore, per impedire,‘ che se ne

traenero le ricchezze, che ivi si contene.vu..

no. flazpaoo’nyouzzen/ 'm o -m7pozfaa 1721 ‘ra/1052,17

.Îrwzo;. Ejus qui ad .facultateIn_ permuta,

tronem provocatus est , edes obsagnatox .
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TITOLO VI.

De’ delitti contro la continenza pubblica _

Se le leggi penali formar non possono i

costumi di un Popolo , possono però con

tribuir molto a conservarli nella loro pn-,

Iezza. La corruzione degl’individui non si

diffonde mai in tutto il corpo sociale , se

non quando la privata depravazione elude

il rigor delle leggi , o vien da esse tolle

rata. Senza la censura la virtù sarebbe

comparsa in Roma, ma vi sarebbe forse

rimasta per minor tempo. L’ oggetto di

questa magistratura non era. di far nasce-.

Ie.gli eroi, ma (1’ impedire , che gli eroi.

si corrompessero . Ecco anche la parte ,

che le leggi penali prender debbono nel.

costume pubblico . Esse , come si è detto,

non debbono formarlo, ma conservarla.

Per ottencr questo fine, esse punir deb

bono i delitti contro la continenza pub

blica , o particolare, vale a dire contro 11.

Polizia stabilita nello Stato sulla maniera,

colla quale è permesso di godere de’ pia

ceri dipendenti dall’ uso de’ sensi, e dal‘.

l’uuione de’ corpi.

I clandestini matrimonj ; gl’incestuosi

conjugj , con frode contratti; la poligra

Tom0 V,.k s
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rriia, e la poliandria, dove queste son

proibite ; il coricubinato ,‘ il lenocinio ne

gli estranei ,. la prostituzione ,‘ la pedera

stia , e gli altri delitti a questa simili ,.

che si chiamano col generale nome di de

litti contro natura , vengono sotto questo

titolo coiupresi . Io non parlerò qui dell”

adulterio , del ratto , dell’ incesto , e del

lo stupro , né del lenocicio ne’ parenti ,‘=

Perché questi delitti saranno in un’ altra‘.

classe collocati (r). ‘

Le leggi, che prescrivonole solenni-s

tà delle nozze , per render certa la condi

zione degli sposi, e quella de’ figli, e pre

venire le funeste conseguenze dell’ ingan-4

no , e della frode ; quelle , che per l’ o1‘

dinc interno delle famiglie , per la molti

plicazione de’ sociali vincoli , che le nozze.

producono , e per altre cause determinano

i gradi di parentela, ne’ quali non è per-.

messo di contrarle ; le leggi , che' stabi-

lendo la monogamia , favoriscono i princi--

l)j della patria religione, e quelli dell’in

teresse pubblico; le leggi , che veggono

nel lenone il promotore dell’ incontinenza‘

pubblica , nel concubinato l’ offesa de’ co

stumi, la diminuzione de‘ matrimonj, e

dell’ utile popolazione , che non può, che

 

\

(I) lVella .vr. classe.
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Ha. questi procedere ; e quelle che veggo

11o nella prostituzione un male , che non

si può estirpare , che non si può Pr0SOIì

Vere , ma che si dee render penoso per le

donne , che l’ esercitano , coll’infamia , e

colla perdita di una parte considernbile

delle civili prerogative ,‘ le leggi finalmen

te, che cercano di pnevenire l’ introdu

zione ,. o i progressi di un vizio , che de‘

grada l’ umanità , sconvolge 1’ ordine del‘-.

la natura , e minaccia la rovina della po

polazione: queste leggi, io dico, che han

no la più grande influenza snll’ordine pub

blico , perché dirette a conservare il pub

blico costume , sono quelle , che vengono

‘violate da’ delitti sotto questo titolo com

presi (I). In Roma , in Sparta , in Atene,

 

. (I) La manaja , la forca , ed il fuo

60 non debbono sicuramente esser .gl’ istru

7nenti della sanzion penale in questi delit

ti. L‘infamia , la perdita , o la, sovpen.-

aione dalle civiche prerogative , la. priva

zione della personale libertà , l’ esccrazio

ne cc. sono le. opportuni, pene pei delitti

di questa ruuaf‘.a. Inosgri codici sono mol

to lontani da questo metodo dr punire, ed

il loro ingiusto, md inopportuno rigore ,

cagiona. l’impunità , ed i progressi de’ vi

zj , che una più moderata sanzione buste‘

rebbe a reprimere.

s 2,
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in tutt’i paesi, ne’ quali i legislatori Ha’lî

conosciuta l’ influenza , che ha la.conser

vazione de’ costumi sulla civile libertà ,

questi delitti han richiamata la maggior

vigilanza delle leggi . E’ un errore il ore-i

dere , che le leggi in Greta permettessero

il delitto contro natura, è un maggior er

mre il credere , che questo delitto si corra-

mettesse impunemente nelle altre repub

bliche della Grecia . Uno scrittore celebre

(1) ha fatto vedere cosa era presso ‘questi;

popoli l’amor de’ fanciulli, ed ha vigoro

samente difesa l‘ antichità da quest’ ùb

brobrio. Non era la bellezza del corpo ,

dice Strabone (z) , che determinava il Cre

tese ali‘ amore di un fanciullo, ma le doti.

dell’auimo, la verecondia , la oand.idezztl

de’ costumi, e ‘ il vigore dello spirito , e

del corpo, gl’ispiravano questa virtuosa.

passione , Era un’ ignominia per un fan-‘

ciu.llo il non avere un amante ; quest’ era.

un indizio del suo cattivo carattere , edel».

la corruzione de’ suoi costumi (3) .

In Sparta , dove la legge , non solo

non proibiva , ma prescriveva l’ amor de’.

 

(i) Maximus Tyrius . Dissert. X.’

(2) Strab. Lib. x.

(3) Potterei, .Archaeolog. Graeca L. 4,

cap. rx. . . .
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.fanciulli , ogni menomo attentato conti-6

la più austera pudicizia, era severamente

punito coll’ infamia , e colla perdita delle

civiche prerogative (r) . Un fanciullo istes

So , dice anche Plutarco (2), poteva. avere

più amatori , senza che la gelosia si me

scolasse tra loro . L’ oggetto degli amanti

era di educare il fanciullo , e di avvezza

re il suo cuore , ed il sud spirito all’amo

re , ed all’ esercizio della virtù . I suoi de

litti , le sue mancanze venivano attribui

te all‘amatore, ridondavano in sua vergo

gna, ed erano in lui punite . Un fatto

conservato da Eliano ce lo conferma ( 3

Qnest’amorc non si estingueva col cresce

re degli anni , ed il fanciullo amato, giun-

to alla virilità , non lasciava di dipende

re da’ consiglj . e dalle istruzioni del suo

amatore Finalmente basta gittare un’

occhiata sull’Attica legislazione , per ve.

dere quanto l’ amor de’ fanciulli diverso

fosse dal delitto, del quale si parla. Es‘

chine, e Demostene ci han conservate le

 

(r) Xenophon. de Repub. Lacedwm. &

Plutarc. Infitit. Lacon.

(2) Plut. in Lycurgo .. ‘

(3) AElian. Var. Hist. Lib; xnr. c. V,’

(4) Plutar. in vita Cleomenis ..
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‘varie‘ disposizioni delle Attiche leggi mia‘

tive a quest‘oggflto.

Una legge di Solone proihiva l’amor

de’ fanciulli ingenuia’ servi (r). Chi non

è libero non può formare un uomo per la

. libertà . La legge , che vedevsi nell’aman

te un educatore . non voleva, che il 0r|’...

‘tadino fosse nella sua infanzia allevato ne’

Sentimenti della servitù .

Non altrimenti, che in Creta, ed in

Sparta, l’ amor de’ fanciulli era permesso

in Atene (11:); ma l’ abuso di quest’ amore

era severamente punito‘ Il ratto violento

di un.faneiullo era punito colla morte (3).

 

(r) Aslov silevfiepze 1:!00L30; 5m spaw , Hm’,

‘ammolxfilsw , 11 z‘1i’m‘wfiaor, 1:17 mwrnoz pao

‘CL2/l, wsvvmxovtaz ‘1ì7‘202yao4,‘ . SerVus inge..

Zuuum puerrun ne amato,‘ neve asseeta

tor : qui secus faxit, publice quinquagin

ta plagarum ictus illi infliguntor. AEschi..

nes in Timarchum . ‘ >

(2.) Salone istesso conobbe queste vir.

tuoso amore , come ce l’ attesta Plutarcb

in vita Solonis. ‘ ‘

(3) Eaw rm; slavfispm) murino 97 yvw‘omez‘ia

wpoaoymyeuqny , 10v‘ ‘mrpoooymyov , ypoogÎeazìou,

«cm» 0610;, ,Îîapaofw Cayguxo‘b‘at. Si quis‘ inge

unum puerum , aut fmminam prodiuxen‘t ,
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‘ L’ accusa d’impudicizia era istituita con-.‘

‘ho il padre , il fratello , o il tutore, che

prostituiva il fanciullo , ch’. era sotto la

sua potestà , o.coutrc colui, che condotto

l’ avesse a quest’ atto infame (I) . Non era

necessario , che il fanciullo , che si pro

stituiva , o si violava , fosse cittadino , o

libero , ancorché fosse servo , s’incorrew:

.in tutto il rigore della pena (2). La legge

vedeva in questo delitto più 1’ oltraggio ,

che si recava alla natura, che quello,che

.si recava all’ùomo. Finalmente la pena

A‘

dica ei scribitor : convictus morte r‘rii.rlvta

tor . AEschines in Timarchum.

. (I) Eaw mao sxywfiiozrrg eroupsw ramvmp, 07

misìlgfio;, 77 Ban;, 07 swrr‘poa‘ro;, ’r" oìlopmv

‘vwpmv u; xwr’ ow*w ‘ per 1:2; wauò‘o; ypflrqîryv

etaupryosm; 2m’ emaza , xoo ouîs‘r; gmr.îlmrzzwo;,

non 10 yurfàopzws, ma per 011 slîepwfàorrs ,

‘te 36 on syurfiauravro , rwu. ma ‘470’. emu

pwr. aawvrspo ewou . Si quis alium pro

.stituerit , sive pater is sit , sive patruus ,

‘sive tutor , sive quis alius , in cujus Po

testate sit: adversus puerun1. impudicitizr

actio ne ésto, sed adversus illum, qui}‘

prostituerit, &qui conduxerit . Et uter-,‘

que‘eamdem paanam incurrunto . Id. ib. ‘

(2). Faw u; /ùfip.LCn. uva 17 crauò‘an fry g/mmu-

‘mo, 12. ow3/m , 1023 eZevflap.or , 42"‘ton, olailmr,
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‘di colui, che veniva condannato d’irnpu‘4

dicìzia , era 1’ esclusione da tutte le cari-4

che . dignità , onori , magistrature,' e pre-‘

rogative della Cittadinanza. Il delinquen-ì

‘te non poteva più ‘entrare ne’ pubblici

tem‘pj , nè esser sacerdote o giudice ; e

violando la legge , era punito colla mor<

te (r).

‘;

à7 trapaazopm) u 170m017 su; www uva Zpaw

(fiaîfèm 1:rpo; w; ®sayofisfoa; , o Bsìoyswm;

Aîmmww , 0L; s.Ee;w ..Si qnis puerum , aut

fa=miuam , aut homìnem , sive ingenuum ,

Sive servum , cornrperit , aut opprobrium

contra leges lecerit , dicam ci Alhcnien

bium quivis, cui fas est , scribito, &c:

Idem' il). Dempsthenes Bîidiana .

(r) A7z1 u; Afimzatow e*taupoyzm (M; eEs;q;

avaro mv ev.veaz Apxomtan1 yevsafîfow , 5m?’

z’èpwownv ispwroarrbou , [M238 o‘mxò‘umtfau.

‘tzr‘ò‘ogyw‘, lmò‘s oopxn1 ospxsw [M236p10m ,

lm1‘e ewîm‘wv. mm; ìmeropzoaz, [L17776 76.91‘.‘

poromymv: Imò‘ em mypvmrwW omoqìlwàa,

yayzì‘e ywnyw: Play/ara, [ma a; ‘m 312y0‘1‘1321g

L‘spao emrm , (ma? 611 ‘HM; uow‘ou; (,‘fl7îouy‘.

aggipmz; c;s‘1îawziailw , pwyfi‘ 6z110; 10z1 r‘62’;

acyopaw; 'znspaprwz'nprmv mpsve:rfiar . ‘ Eow 3:;

‘m; ‘www «rom wwymat9ewo; «ma sta“.

‘pm1 , 5‘awwwo {Mywwflav . Si quis‘ Athe-

\
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Questi fatti, queste leggi , queste tee

etimonianze basteranno, io spero Per (li..

 

niensium corpus prostituerit , inter \no

'Vem Arc‘hontas ne sorte capitor ,‘ sacer4

dotium ne gerito : syndicum creari fus

non esto; magistratum nullurn, sive in‘

‘tra, sive extra fines Atticaz , gerito , vel

sorte captus , vel suffragiis creatus; pracò

nullum in locum mittitor: sententiam. ne

dicito: in tcmpla publica ne intrato: neù

que cum ceteris ‘in pompis coronator : ne-

que intra fori cancellos ingreditor. Si quis

‘autem impudicjtia damnatus legem hanc

praterhabuerit , capite luito. ( Aeschines

in Timarchum ‘l. ' -

Io credo , che l’ amor de’ fanciulli

presso i Greci era simile al nostro Compa

ratico. I doveri del Patrino pwjono simili

a quelli dell’ Amatore presso iGreci. Egli

doveva educare il fanciullo , come il pa

trino è dell’ ecclesiastiche leggi obbligato

' ad educare il suo figlioccio, ed a far le

‘veci del padre. Non voglio qui trascura

.re di paragonare l’ opportunità dell’ Atti‘

ca sanzione colla feroce pena del fuoco‘

stabilita, per gli pederasti dagl’ Iinperato

ri Costanzio , Costante,. e Valen‘tinianci

( Vid.; lacob.. Gothofr.. ad Leg. jul. de 2r4

dult. Qod. Theod.‘ tit.' ad. Leg. julî do‘
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'struggere un pregiudizio , che ha avuti;

‘ed ha tuttavia tanti seguaci. Una conget

‘‘tura si unisce a questi argomenti per dar

loro maggior forza . Se l’amor de’ fanciul

li fosse stato nella Grecia unito al vizio ,

contro del quale le leggi di queste repub

bliche furono così rigorose , Socrate , il di

vino Socrate avrebbe egli alimentata sen

 

adult. ) Io fremo nel vedere leggi così fe

roci adottate così universalmente. Io fre

ano, allorché veggu , che tutta la corre

zione fatta in Inghilterra all’ antica leg

_.ge si sia ristretta a permutare il fuoco

col/a forca ( Veri. lo Stat. 25. cap. 6. d.,

‘A‘rìgo vru. ) Io freme più al’ ogni altro

nel sentire, che Giustiniano, avendo pub

blicata una legge contro questo delitto, si;

contentò della deposizione di un sol testi

monio , qualche volta di quella d’ un fan

ciullo , e qualche volta di quella cl’ uno

schiavo per condannare l’ accusato a tutto

.il rigore della pena. ( Ved. Procopio Isto-

"ria secreta ). Pare che alcuni legislatori

si sian. serviti delle leggi non per prevenire

‘i delitti , ma per trovare de’ delinquenti .

In fatti i’ istesso Procopio dice , chei ric

chi , e que’ della fazione Verde erano le

più frequenti vittime di questa legge (Pro.5

pop. iliid.) ‘ . ' ~. ., ‘
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ma alcun mistero questa passione? Avreb

be egli palesato tanto Poco riguardo per

quelle leggi, ch’ egli rispettava tanto ? Il

suo amico, il suo discepolo, il suo pane‘

girista Platone avrebbe egli condannato

con tanto orrore questo vizio, avrebbe e

gli chiamati omicldj del genere umano

coloro , che vi si danno in preda , se il

suo eroe ne fosse stato intinto (i)? Gallia,

Trasimaco, Aristofane, Anito, Melito, e

.turti gli altri nimici di quest‘ Eroe accu-

.sandolo di tanti snpposti delitti , si sareb

Lero forse taciuti sul vero .7 Il Silenzio di

tutti questi nimici di Socrate , non ci\dce

forse prevenire in favore dell’innocenza

del suo amore (al? 1

Io ‘ mi son disteso troppo in questa

digressione , ma l’ amor della verità me

lo ha prescritto .

\

(i) Jlfîi. Piace rapportare qui un luogo

di Platone , che concorre a garantire que

sto nume dell’ antichità da questa f€rl‘itl)

imputazìoue. Abstinendum igitur a mari-

"bus jubeo. Nam qui istis utuntur, genns

lwmiuum dedita‘ opera interlieiunt , in la

pirlr=m seminantes , ubi radices agere quorl

.seritur, nunquam pcterit. Plat. (le Legib.

dial. 3.

(z) Vid.cit. Maxim. Îl‘yr. dissert.flrr.

IX. X. XI.
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TITOLO VII.

De’ delitti contro la pulizia pubblica.‘

(\)e;ni nazione ha alcune led ‘i di mli-
.. e% I

,zia , che hanno un’influenza immediata ,

.e diretta sull’ordine pubblico . La viola.

‘ziono di queste formano idelitti sotto que-

sto titolo compresi. Tali sono le leggi ,

che proibiscono alcune specie di azioni ,

che non sono Ila Per loro stesse nocive al.s

la società , ma che possono .divenir tali

per le loro conseguenze 5 tali quelle, che

proibiscono alcuni oggetti di fasto , ' o' gli

lusso ;. tali quelle , che han di mira il co

'modo pubblico, e la decenza pubblica.

nelle strade , negli edifizj , e ‘nelle pub

bliche piaz'ze; tali quelle ‘, che proibisco-

no le private case di dissolutezza, e di

postribuloi tali finalmente quelle, che

condannano l’ozio , e l‘inazione in quella

classe di persone , che non avendo né pro

prietà , nè rendite, sono sempre pericolo

se per la società , e. sospette alle leggi ,

allorché non esercitano alcun’ arte , o me

stiere per provvedere alla loro sussistenza.

L’ Areopago in Atene‘, per punir l’ oziu ,

aveva il dritto d’ interrogare ogni oittadi-.

110 sulla maniera , colla quale egli L>rov
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Veileva alla sua sussistenza (r).. Una simi-‘

le funzione esercitar. si dovrebbe da quel.

magistrato d’ ordine, e di pace , che noi

abbiam proposto nella prima parte di que.

sto libro (a) . La mendicità ,.e l’ ozio ne

gli uomini , che non hanno altro patrimo

mio, che quello delle loro braccia, do

vrebbe esser punito dalla legge ; essa do

Vrebbe punire quell’ uomo, che perde nell’

inazione la sua vigorosa gioventù, e che

tende con hassezza , e viltà al ricco quel.

‘la mano, che potrebbe essere utile allo

Stato. Ma prima di puriir l‘ozio, e la.‘

nrendicità essa dovrebbe estinguerne la.

Sorgente .

Essa dovrebbe torre all’ agricoltura,‘

alle arti , al commercio quegli ostacoli ,

che le fan lauguire ; essa dovrebbe dare a

ciaschedun Cittadino i mezzi da provvede“

te alla propria sussistenza con un discreto

.lavoro ; ' essa dovrebbe’ far passare nello.

:
‘ ‘

 

(i) Diod. L. I. ed Erodoto L. a. dove

Parlano dell’ Egitto ci fan cedere la leg

g’e contro gli oziosi venuta clall’ Egitto

nella Grecia. Una gran parte de’ popoli

dell’ antichità l’ ha anche adottata. Veg

grisi ‘Perizon. ad AElian. van lrist. Lib.4..

C.‘;. I‘). . ‘

(a) Gap. XIX.



286 LA‘ Snrr:xzfl

campagne una parte delle ricchezze, e de-

gli uomini , che marciscono nelle città;

essa dovrebbe garantire il debole , ed il

povero dalle oppre>sioni del ricco ,. e del

potente; essa dovrebbe diffondere le pro

prietà , e moltiplicare i proprietarj; essa;

dovrebbe correggere il sistema delle im-..

posizioni , e de’ dazji essa dovrebbe in

poche parole eseguire il gran sistema eco

nomico , che si è da noi proposto,‘ senza.

del quale vi saranno sempre nello Stato:

gli oziosi , e mendici , e sarà. sempre un".

ingiustizia il punire l’ ozio, e la mendi-:

citi . Questi non son vizj naturali all’ no‘.

mo. Egli dee superare un grande ostaco-:

1o, quello dell’ umiliazione , e della ver

gogna per darvisi in preda . Se .di.struttcw

le cause, che ve lo conducono , vi è chi

per un abborrimento al travaglio , e Per

una degenerazione di carattere preferisce

l’ umiliazione. della mendieità a’ . sndori

della fatica , allora costui deve incorrere

nel rigor della legge , allora la sua san-s

aioue è giusta,‘ allora la Pena è meritata...
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TITOLO VIII.

‘ 1

De’ delitti contro l’ ordine politico . , .

,.

L‘ Ordine politico d’uno stato è deten

minato dalle fondamentali leggi, che re-

golano la ripartizione delle diverse parti

del potere , i confini di ciascheduna an

torità; , le prerogative delle drverse classi,‘

che compongono il corpo sociale, i dirit

ti, e i doveri, che da quest’ ordine pro- .

cedono . Lo straniero, che in una repub

blica s’ intrude nella Concione del popolo , ‘

o si fa fraudolentemente ascrivere nel cen

so civile (r) ,. il servo , il liberto, l’inf:u

 

(r)Alcune leggi Attiche ci faran vedere,

‘quanto alcuni di questi delitti richiamar

debbono la vigilanza del legislatore nelle

Repubbliche . L’ accusa di peregrinitìr era

terribile in Atene . Demostcnc ( ()mt. in

Nearam ) ci ha conservata la legge , che

permetteva a ciaschezlum cittadino di ac

cusare lo straniero, che aveva illegalmen-

te ottenuto, o si era arrogato il dritto di

cittadinanza. L’ istessa Demostene ci ha

in. altro luogo conservata la legge , ch’ 0

.rcludeva l’accusato dal dritto di non es
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mc , o colui che non avendo dritto al S‘uf-v

fragio si mescola ne’ comizj, stende la ma‘

1ro e gitta nell’ urna quella frazione di un.

decreto , che può decidere del destino del.

popolo; Il candidato, che senza avere i

personali requisiti dalla legge prescritti,

ambisce una magistratura , e cerca di 501‘!‘

Prendere il Popolo , il candidato che lo

 
..Î

ser prima del giudizio condotto nelle car.

ceri ( prerogativa , che L’ Atcnìese godear.

in altre accu56 ) e la pena, che veniva,

minacciata a, questo delitto ; T8; 117; Es.-.

ma; ypooffiîisrrar; 6z1 10 omnyovn o‘po u; xpi...

oso; yevemm non (m; sEewou eyymyz’ou; xwraqnye.

o‘au, xow per aoMnn, ami mmvpao m’ ò‘weoompm

-wsvpawfiou. Perègrinitatis accusati in vincu

la, ante quam judicium reddatur, conji

ciuntor . Fidejussores dare iis jus non esto.

Convicti apud jmlices venduntor. Demost,

in Timocratem. Ipperide ci ha indicata.

un’ altra legge , che stabiliva un’ eccezio

ne per gli, giudizi di questo delitto. Se Z’

accusato erainsoluto, poteva esser accu-

saro di nuovo di aver corrotti i giudici.

on’ doni : ‘I’sr; waro@ùyowoo; Esmaz; efiet-vow

w fislopsazo molw yfloo‘l’wofiloudopoîamos;.

Absolutum judicio peregtinitatis jus esto,

cuicumque libuerit, accusare corrupit mu

K:fi;’ibus ju.dicii. Hyperides in.Aristagoram,
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Eorro.rnpe cc’ doni , colle Seduzioni , o col

le promesse; I’oratore , o il magistrato ,

che viola le leggi della conciom;; il cit

tadino, che senza giusta causa non v’in

terviene , il magistrato , ch’eccede i limi

.ti del suo potere, ch’estende la sua auto

.rità , che oltrepassa ’i confini della sua gìu.

Iisdizione; colui, che disprezza. , o si ar

toga (I) i privilegj dalla l‘gge concessi ad.

alcuni individui , o a’ diversi dello Stato

(2;, il cittadino, cheîrifiuta di servire la

 

(r) Uno de’ gravi delitti, che Cicerone

rimprovero ci Verre , è di acer fatto pe-‘

rire. sulla croce Canio, che, come czrtudi- .

no Romano , non poteva‘ soggìacer‘e a que

sta.specie di pena .‘ Tu hai velati idriiti

della patria, dice egli, divprezzando i

privilegi de’ suoi individui .. .Veggasi la,

» sesta Verrina , dove con uno de’ più bril

lanti tratti...di eloquenza quest’ immortale

Orutore espone il valore' di questo ut

tentato.

(a) Le disposizioni delle leggi :4ÌÌicÌIG

su quest,oggetto cran molte, ed ammira

ln‘li ; per conoscerle il lettore potrà Ì‘i‘L‘OZ‘

gersi alla collezione di queste leggi firfre

da. Pctito , Lib. I. Tit. r.d(? Legibu= T‘ I (

de ‘Senaruwonsultis & Plebisdtis ‘l’it. HI

de Civibus aboriginibus, & adscititiis Tit

‘ ‘Tomo V. t ‘
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Patria , o difenderla; il guerriero , che

fugge all’ aspetto dell’ ininuco, che cerca

 

rv. de Liberis legitimis, nothis 8w‘. Lib. un

Tit. r. de Senaru Qningentorum, & Con

(none. Tit. II. de Magistratibus ; Tit. III-

de Oratorib. Il lettore potrà anche osser

mare le varie leggi in diversi tempi ema-

nate in Roma. contro 1’ Ambito. La primw

fil quella , che proibimz a,’ candidati l’uso

della toga molto bianca , per richiamare

gli sguardi del popolo . Ne cui album ‘in

vestimentum addere petitiunis caussa lice

ret. Questa èrapportatw da. Livio Lib. Iv.

C. 25. , e fu emamata‘ nel‘l’ arma ab U. C.

322. La natura istessa della proibizione

indica l‘ innocenza de’. tempi. La legge

Poeta‘Ha rapportata dall’istesso Livio Lib;

vIr. C. r5. , e considerata. da. lui come la.

prima legge contro l’ ambito , mastravcz l’. '

intrciduz‘ione del male . La Bebia Emilia ;‘

la Cornelia Fulvia,; quelle rapportate da.

Cicerone nel Lib. rrr. de Legibus ‘, ìl‘no.‘

me della quali si è perduto ,‘ la legge Ma;

ria ; la‘ legge Fàhia; la legge Acìlia Gal

Phruia; la legge Tullia ,‘ la legge Aufi..

dia pubblicata due anni dopo ,‘ la legge

Licinia ; la legge Pompea ; la legge Gin

l‘ia di Cesare e la legge Giulia di AuEgu-.

sto , che Per cos} dire ,vi ;uccedepano qua’,
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hellè schiere nimiche un vile asilo , che

si rende reo di discrzioue ; colui, che sen

za il consenso della pubblica autorità mi.

1ita sotto uh Principe straniero ;. o che ri

coverandosi presso i nemici della patria ,'

rivolge contro di essa quelle armi , che

gli erano state date per clifenderla ; co

stato, io dico , violano l’ ordine politico,

e si rendono mi de’ varj. delitti sotto que-‘

sto titolo compresi. ‘

Alcuni di questi delitti non han 1Ir0,.

go , che 114 una specie di goverr.io ‘, altri

Îzan luogo in tutte . Alcuni di essi ‘sono

 

ai senza interruzione 1’ una all’altra , ci

mostrano i; progressi del mwlîe , la corra»

zdone della Repubblica , e la rovinar della

libertà. Infelice qm‘lla Repubblica, chîè;

costretta a. moltiplicare , f: rinnovare di;

continua le leggi contro quewto delitto. In

queste» Repubblica si avvererà la preclzzio‘

ne di €iIugurta : O u=rhcm venalen & cito.

perituram, si emptorem ìDVI’ÌIIEI‘ìÈ! Veggamf‘

si Livio oltre a’ citati luoghi, anche nel.

Lib. 40. c. r9; Id. Epit. 47. Dian. Ca.ss..

Lib. 35. p‘ 2r. Asaon. in Corna]. &.in Mi

lon. Cic. pro Smct. cap. 36; in Vatin.c.15.,

Dio. cass. Lib. 39. P. u9. ib. p. r62. e

Lib. 50. p. 600. Svot. in August. Veggasi

anche Slgorzio de. jndiciis 1rh. 2.. cap. 50-

r 2
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13ir‘r perniciosi nelle Repubbliche, e meno

nelle Mom‘rchie. Alcuni turbano maggior

mente l’oulinc pubblico in un Governo;

ed altri in un altro . Alcuni sono più spa

ventuvoli in un tempo , ed altri lo sono

ugualmente in tutt’i tempi. Si appartiene

al legislatore di osservare questo diffe

renzo , di combinarle collo stato della ‘sua;

nazione , e di dedurne la misura del rigo

re delle sue sanzioni. Io non posso espri

mermi con maggior distinzione; ma potrei

io tacermi sopra un di quegli orrori della,

moderna legislazione ,. contro del quale

non si può mai bastantemente inveire;

ed al quale l’esame di questi delitti ci

obnrlu‘oe .7 Potrei io passare sotto silenzio,

la ferocia , colla quale le‘ nostre leggi pu

nisoono uno de’ minori delitti, la sempli

ce diserzione ? . .

Che una repubblica chiami tutt’i fi

gli della patria al suo soccorso; che quan

do‘la sua libertà è esposta , la sua sovra

nità compromessa , la sua independenza

minacciata , armi tutte le mani , che la

compongono; che dichiari , come in. Ate-.

ne , vile ed infame colui, che rifiuta di

difenderlo, ‘be fugge, o abbandona il suo

posto (i); che punisca come proditon‘e, e

 

(I) ‘i‘o1/ ampoozrevtou , ami zov USL/Lu’)! , mm

‘Z‘O‘V Romance ‘mv ros€w , owsxeo*ì“ccg ocyopoc;
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parricida , il traditore, che abdicamlo il

suo dritto alla corona, prostituendo la sua

gloria, e la sua dignità , ‘vende i proprj

servigi a’ nemici della società , della qua

]e è membro: essa non fa , che secondare

i principj della giustizia, e quelli dvll’in

tewsse pubblico (I). Il fuggitivo di Spar

 

pm’e ;sfiwzwafiau, pmz" smwwau EL; ‘tao uspoa

‘ma (îìÎÉLO‘I‘EZ,7Î. Qui militiam detrectat ,

aut ignavus est, aut ordinem deserit, a

foro arcetor , nvqne coronator , nvque in

publica intrato tcmpla . AEschines in

Ct‘=siphontem. Dvmosth. loco cit. T01/ ‘m’,

01.710 om:mflsflihyxuwm omyov swow.. Qui arma

abjecerit , ignom‘iniosus esto . Lysias in

Theomrigstnm Orat.

‘ (I) Ty; owwogwlwz‘oo; Son/0010 Cvyyzwfiau.

Auyo; 6467 mm 1rmleyoz; 18 ò‘mw 1011 AÌMy

amvuw , veaw, ‘mv zrvygmoxos owro;/xom, ye

'VOC . Tran»fugaa capite puniuntor. .. . I

gnominiusus esto, hostiaque esito populi

Atheniensis, & sociorum , quum is, tum

ejus liberi. La prima sanzione è rappor

tata ala Ulpiano ad Timocrate‘m; e la sa

corula da Demostene nella Filippica III.

Si avverta , che qui si parla di colui , che

rifuggendosi presso l’ inimlco , ha rivolte

le armi. contra la patria. .
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‘ta., e di Atene aveva goduto de’ vahtaga

gi , contro i quali egli cospiraVa, era con

corso alla legge , che condannava alla more

te il reo di quel delitto , del quale egli

' si rendeva colpevole , aveva avuta parte

nella concione, che preferite aveva una

così giusta saxlzione.

Che in una Monarchia , il Monarca

esige l’istesso da’ suoi sudditi; che adope

‘r‘î l’istesse pone nelle stesse circostanza ;

che punisca coll‘inl‘amia il codardo , che

rifiuta di prender le armi, o che fugge ,

ed abbandona il suo posto; che pumsca

anche colla morte colui , che va ad ano]

!arsi nelle schiere inimithe, per rivolge

re contro il proprio Sovmmr. quelle armi

t‘he avrebbe. dovuto impugnare‘ per difen

dorlo . in questo caso l’ interesse della

Pubblica difesa pare che ecusar ‘potrebbe;

‘il soveu‘hio rigor della legge. Ma che in

una Monamhia, e nel tempo di tranquil

l‘ìrà , e di pace tra soldati vili, ‘NIBI‘GGHct-fi

Ii, e ma] pagati; tra uomini, che la fro

de , la seduzione, o la violenza ha con..

dotti a vendersi per un dato numero di

anni , ed a hasformarsi in guerrieri ; tra

1*sséri che non eonòsmno altro sentinzemm,‘.

se non quello dell’ indigenzafl che li fa

‘languire, e della schiavitù, che gli opprì-‘

me: che in queste circostanze , io clice ,
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si minacci , nel caso di diserzione, la pe-fi

na di morte a questi spettri, a questi

fantasmi armati ; che si conduca sopra di

un patibolo l’ infelice, che non potendo

reggere alle molestie della fame, della

nudità, e della servitù, ha cercato di riac

quistare la perduta libertà, e quel vigo

re,che non le fatiche della guerra, ma

1’ ozio delle guarnizioni, i cenci , che‘ lo

cuoprivano ,. e la scarsezza del cibo ave-

vano l‘atto perdere al suo corpo mal vesti

to, e mal nudrito; che la paterna mano

del padre della patria sottoscrive il de-.

creto di morte di quest’inl‘elice, che os

servato da alcuni aspetti , non si può dir

reo di alcun delitto , la ‘natura freme,‘ e

tutti gli sforzi della più sedutbrice elo

quenza non basterebbero a scusare quest’.

orribile ingiustizia. Ma chi il crederebbe?

Nel mentre , che un Ministro illuminato,

e savio ha Fatto abolire la pena di morte

pe‘dìsertori in una Monarchia militare (r.)

il Congres‘so delle Provincie unite d’Ame-.

IÌCEL l’ha intimata a’ bravi; e liberi suoi

difensori. Un giovane di 22. anni fu il

primo a subire il decreto di una legge ,

della quale le Potenze ‘stesse fondate sul

 

In Fra noia sotto il ministero del con‘

‘.te di Samt. Gennaio.
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‘ritto della spada oggidi arrossiscóno;

Nella Città de’Fratelli; in un campdor«

nato da’ vfiìilll della libertà , tra’ difenso

ti arditi di una contrastata indipendenza

dovranno dunque penetrare anche i vizi

delle nostre leggi? L’ impero dell‘errore

dovrà dunque passare da un emisfero all’

altro, e Superare gli argini de’ lumi, e

delle virtù? Lo Stendardo della libertà

dovra dun‘1ue essere ugualmente imbrat

tato di sangue , che lo scettro del dispo

tismo? Gli uomini . che hanno spezzate

con una mano le catene della servitù ;

non isdegneranno dunque di fare sfolgo

1‘31‘ coll’altra il pugnale, di cui si arma

il carnefice No : l’ Assemblea rispettabi

le , che profeti questa terribile sanzione,

non isporcherà sicuramente il nuovo codi

ce , che prep;m , con qzesta legge ingiu

sta. Esm troverà nel p1triotismo , e nell'

onore il sostegno del coraggio, della 00

stanza , e del valore: e nell‘ infamia , la

pena opportuna della viltà , e della di

SFÌ‘ZIIÙÌ‘ÌH. ‘

Non togliamo la vita al fuggitivo ,

ed al vile, dice Platone , ma rendiumo-.

gliela pen0=a coll’i‘gnominia, e lunga col

]’ escluderlo per sempre dall’ onore di di

fender la patria , e di per-ire per essa (I).

‘We ,.. n‘-v‘ .

(r) Sed quamam abjectionis arm0rum
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SaVj e gloriosi Pensìlvani , perché in

‘vece di =eguire le mIssime di questo’ re

pubblicano antico dovreste voi piuttosto

preferì: loro quelle dettate dal .dispotis

mo , e ricevute dalla servitù ? Perché e

nella guerra, e nella pace , e nel foro , e.

nel campo non vi dovreste voi ugualmen

te ricordare, che sieti liberi, che avete

comprata la vostra libcrtà‘col vostro san;

gue ; che avete sconosciuta la vostra ma

 

damizato, f)‘ a virili. fortitudiné degenera

to panna. congrua crit? prctsertim quum im

po.s.sibrlc sii huiu,smali in contrarium com

mutari, ut Ccrwum Tlzessalum ferunt di

Dina quadam vi in naturam vìri cx fumi

na comrnutatum. Abjectiuri enim armorum

contrarium maxime conveniret, ut in mu

limcm ex vira translatus, sic puniatur .

Nano ‘DC/O quoniam id fieri non. potext ,

proxlmnm a’iquicl excogìtemus , ut post

guam ille usqucazlco vivendi cupidus est‘,

.deinceps nullum periculum snbeat , secl

.Teliquam vitam, E)‘ quidem quam longìssi

mam improbus, &cum dedecore vivat. Hwc

igitur lc.r sit. E0, gui.arma turpitcr pro

jecisse damnatùs est, ‘nec imperator .. ne

gue praeeectus aliquis pro milite unquam

utcztur , neo jn aciem recipiwt. Plat. de

.ÌLegib. Dial.. Xr r.
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(‘lre per le ingiustizie de’ vostri fratelli ,;.

che avete proscIitt‘e le antiche leggi, che

vi rcgolavuno, perché vi epprim‘evano;

che avete scosso un giogo troppo pesante

Per la vostra fierezza, ma che sarebbe

sem‘bra‘to leggiero agli altri popoli , che

hanno avuta.la disgrazia di perdere fin’

anche la memoria della loro dignità 7!

Perché nel formare il gran codice ,

che da voi si attende, non vi dovreste

‘voi ricordare, che vUI siete nel gran con

tinente, che abitate l’uniuo deposito del

la libertà , ed. il più tristo esempio‘ Pel

dispotismo , e per la tirarmicle? lgnorate

voi forse; che una legge, come questa, ci‘.

frirc.bbe al ‘file partegiano (lel ‘Clispotismo

un mezzo (la oalunniau‘e la libertà; che

‘gli.errori degli uomini liberi sono spiati,.

e numerati da coloro, che non vogliono>

che gli uomini sian liberi ; che ogni alm

so dell’ uguaglianza in una regione è un

pretesto per distruggm‘la in un altra; che

i più gran mali della servitù sono fortifi

cati , .e rassodati da,più piocioli inconvea

nienti della libertà i.’ Nel mentre, che i‘l.fi

giovane disertore era da v‘Oì condotto al

patibolo, credete voi che il difensore del

l’antica (lepen’den'za sia rimasto muto a

questo spettacolo? Credete voi , che egli:

‘non abbia profittato di questa occasione ,

12‘C13 inal‘fiare i semi. della servitù nel Grùfi-v
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‘ì‘è de’vostri concittadini? Credete \oi

che a mille leghe di distanza , quando la

notizia di quest’ atroce condanna pervenne

nelle Monarchie d‘ell’Europa, il cortigia

no infame, ed il servo vile non‘ abbinu

detto .‘ ,, ecco ciò, ‘che avviene ncll’Ame-‘

,, rica indipendente, in questo governoli

,, boro , che fai’ oggetto dèll’ammirazio‘

,, ne dell’entusiasta e del fanatico! Schiavi

.,, fortunati, avrà ancor detto , ardite ora

‘di lag‘narvi , che io disprezzo le leggi ,

e la libertà. Sotto un despota, voi Po

,, tete Sperihe d’intener‘ire ‘il vostro pa-‘

,, drone : ma chi Placherà la legge, se la

,, virtù istessa del Magistrato è di render-‘

,, la inflessibile?

Cittadini liberi dell’ indipendente Ad

merica , voi siete troppo virtuosi, c trop

po illuminati per non ignorare , che con

quistando il dritto di governarvi da voi

medesimi, voi avete contratto àgl‘i occhi

dell’ univerSoil sacro dovere di esser più

savj , più moderati , e felici di tutti

gli altri popoli . Voi dovrete dar conto

al tribunale del genere minano idi .tutt’ i

sòfismi , che i vostri errori potrebbero

Produrre contro la libertà . Guardatevi

39

7’

dunque del fare arrossire i suoi difensori,

e.Glal fin‘ parlare i suoi nemici.
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C A P 0 XLVIII.

QUARTA CLASSE

De’ delitti contro‘ lai fede pubblica._

{Jn’ appendice de’delitti contro l’or.

dine pubblico vien formata da quelli con

tre la fede pubblica. servirsi del deposi

to della pubblica confidenza , per violare

que’doveri,clm dipendono da questo depo

sito istesso , è il carattere de’delitti in

questa classe compresi . I delitti de’ ma

gistmti e de‘giudici contro la giustizia

pubblica, potrebbero essere anche in que

sta clàsse allogati . Ma siccome essi ri

guardavano più da vicino quell’ oggetto

noi abbizrm creduto doverli piuttosto inse

:rire sotto il titolo de’ delitti contro la,

giustizia pubblica . Il lettore, che seguì

:rà attentamente il corso delle mie idee ,

vedrà l’orrlrue occulto, che io serbo in

questa nuova clarsificazione de’ delitti, e

troverà il filo che mi conduce in questo

laberinto immenso.

Il per lato negli amministratori, 0

ne’depositarj delle pubbliche rendite (I) ;

 

(I) Veggasi nell‘ antecedente capo il

Titolo e. ‘

‘...x ,. .‘ su»., ...... ‘‘ ... . ‘ u. .
. . .
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il delitto di falso ne’ notaj, o no’ pubbli

ci scrittori li); la falsificazione, o altera

qione delle monete nelle persone incarica

te del pubblico conio (2); la violazione

de’ seereti dello stato nella persona pub

blica, che ne è depositaria (5) ; l’ahuso

del eugg€llo del sovrano in colui , che lo

custodisce ; la frode del tutore sul suo pu

pillo; il fallimento fmurl0lenfo di un pub

blico negoziante, sono i (lullttl , che in

questa classe si comprendono.

 

(I) Qum‘to dClLILO è pumto colfo po"

dita della mano nella più. gran parte de’

Codici (l’Europa. Ma la mutilazione del

le membra non dovrebbe aver luogo in una

legislazione , nella quale I’umunitci rego

lasse la sanzion penale. Qumtci pena è

stata dagli Egizi introdotta . Vedi Diod. ‘

Lib. I. p. 89

(2) Questa. merità una pena maggio

re , che non merita, ‘il falsificatore delle

monete, che non (‘> impiegato nella zecca .

Nel dritto Romano si trova anche questa

distinzione. Veggasi ‘la L. Sactilegii 9.

I. 1). ad Leg. Iiil. Peculat. e L. 2. G de

fals. mon. . }

(3) L’ istesso legislatore che stabilì

nell’ Eigttlo la perdita della mano pel

delitto poco anzi menzionato, stabilì la,

perdita della lingua pel violatore del pub

blico secreto. Diod ibìd.
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L’ immensità d\Èi.ia materia, che ha

per le mani , e la brevità , deH.zz.quala

mi ho fatta una legge , ma che viola. so.

ventc, quando il: sentimento mi trasporta,

non mi permetto d’ ind‘icame alcune mie

idee relative ai‘ia natura (1r (frrb‘5îi delitti.

}o le imm9io volentieri a questa penosa

brevità ; ma non, potre‘i senza rimorsa 0nr4

mcttore qm=lle , che riguardano l’ ultimo

di questi delitti , il fallimento fraiudolren-Q

to . Il motiva , pelc quale non Posso"tace1

le , è di riparare ad un mio errore istcssO ;

Nel secqndo libro di quest’ opera ,

parlando ciell’ ostacol‘u, che oppone .al

commercio la frequenza de’ fallimenti‘, ed

indicando un nuovo piano, ch« tcher si

dovrebbe per preveuirli , ed\ .nnà. nuova

sanzione che si dovrebbe adoperare per

puniIrli, io proposi l’ ìJZZLJI‘ìOILG sul.in Fron

te rlr‘l reo , che indicnr dovesse colle ini

zi‘rii lettore (le! sua d‘vlithn , la sua infa-,

mia_ , r: la sua mala tbcìe; e dissi, che

ornata (li quvsti fregi , si iasciasse libera.

la sua persona, e si rest‘ifinisse alla socie

1à l" infame (r). La ul4zcriori meditazioni

fatte sul sistema penale mi obbligano a,

Pentirmi di questo involontario GrI‘OII},

 

‘(1) Nel secondo .L.àh. Cap. XXXIII
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La legge, come si è da noi osservato (r),‘

non deve adoperare l’ inustione, se non

in que’ delitti ,} ne’ q’uali questa pena com-

binar si può colla morte, o colla perdita

perpetua, della libertà. Un uomo , che por.

ta sulla sua fronte il segno della sua igno

minia , dee divenire un mostro subito , chfl

è lasciato in libertà . Sicuro di non poter

mai più acquistare la confidenza de’ suoi.

simili in qualunque parte della terra , che;

egli vada, egli non ha che a scegliere tra

un. volontario e perpetuo carcere , o a dar.

si in preda a’ più eseorabili delitti. Nel.

primo caso la legge, che gli rende la li

bertà , non gli fa alcun benefizio; nel se

condo lo dispone a nuovi supplizj , e dà nel;

tempo istesso alla‘ società un uomo , che

non può aver altro interesse , altro ogget-

to , se non quello di offenderla . Alla pe

na da noi proposta bisognerebbe dunque

aggiugnervi quella della perdita perpetua

della personale libertà.

Questo delitto , come tutti gli altri ,.

essendo suscettibile di varj gradi , il legis

latore non dovrebbe adoperare la proposta

pena, che per quello commesso col massi

mo grado di dolo. Il fallimento non frau.

 

(2) Nel Capo XLI. di questo terzo

libro .
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dolento, ma proceduto. dalla violazione di.

quelle suntuarie leggi, che noi proponrnp

mo nel citato luogo, meritar dovrebbe una

pena molto a questa inferiore , giacché non

dovrebbe considerarsi, che o nel primo

grado di dolo, o nel massimo di colpa.

Il legislatore dovrebbe dunque fissar le

proporzionate pene per li tre gradi di

colpa, e per li tre gradi di dolo. Egli

potrebbe adoperare l’ inustione colla per

dita perpetua della libertà pel massimo

grado di dolo ; la perdita porp‘erua della

libertà, e la semplice infamia, senza l’inu

stione , pel secondo grado di dolo la sem

plico infamia , e la perdita della libertà

per un dato tempo pel terzo; l‘eseelusione

da tutte le cariche , e dignità civili, col

la perdita della libertà per un minor tem

po , pel massimo grado} di colpa; la sem

plice esclusione delle cariche e dignità‘,

pel‘ secondo grado di colpa; e finalmente

la sola perdita della libertà per un ristret

to tempo per l’ infimo grado di colpa . Si

apparterrebbe quindi a’ giudici l’esamina

re secondoi proposti canoni, al quale dei

sei gradi ril‘erir si dovrebbe il fallimento ,

del q'nale‘ rende: dovrebbero il giudizio .

La speculazione ardita non dovrebbe però

mai entrare in alcuno di questi gradi . L’

energia del negozin‘ntencn dev‘ essere in

debolita dallo spavento della pena; è ha
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ctanté q‘uella , che dipende dalla Casa istesi.

6:1. Il‘ legislatore non dee punire , che le,

negligenza , o la frode . Io prego colui, che

legge , di richiamare alla sua memoria ciò 5

che .su quest’ oggetto ho pensato, e di

combinarlo colla correzione , che qui ne ho

fatto, per vedere quello, che si dovrebbe

modificare , e quello , che lasciar si do‘4

;‘Vrebbe in tutta la sua integrità .

o A P o XLIX.

QUINTA. CLASSE

‘, ‘r

De’ delitti contro il dritto delle Genti.‘

‘\’

L Uso, ed il consenso tacito delle

nazioni hanno introdotte e adottate alcu"

ne regole dipendenti dall’applicazione del

generali principj della ragione, per diri

gere la reciproca 10r0 condotta , per fissa’

re i doveri, e i dritti di un popolo verso

‘un altro popolo , e dare alle nazioni, che

sono tra loro indipendenti, alcuni morali

‘vincoli , che non potrebbero essere da al;

cuna di esse spezzati , senza dare all’ al

tra il dritto di armarsi contro di lei, e

di farle sperimentare cc’ mali della ‘guer

re. la tacita sanzione di questa universale

legge . L’ aggregato di queste regole forma.

quello che si chiama dritto delle genti,

Tam. K 1‘ .
4
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La custodia di questo dritto tra i diversi

popoli è affidata alle squadre ed agli eser

citi ; ma la custodia di questo dritto tra

gl’ individui di ciascheduna nazione dev'

essere affidata al governo, ed alle leggi .

Se un cittadino viola uno de’ doveri

dipendenti da questa universale legge , si

appartiene al governo di punirlo come con

Viene per conservar la pace sulla terra ;

poiché invano una nazione cercherebbe di

osservarla réligiosamente, quando isuoi

individui potessero impunemente violarla‘.

L’ impunità di un delinquente , che ha

violato il dntto delle genti, può fare di

‘un delitto particolare un delitto universa

le; può rendere il Sovrano complice del

suo ‘attentato ,‘ può richiamare la guerra

nello Stato, può far piombare sul capo

di tutt’ i suoi concittadini quella pena‘;

ch’ egli solo meritata avrebbe pel suo de‘

litto. Se se ne eccettui la Britannica legis

lezione, ne’ codici criminali dell’ Europa

non vi sono pene stabilite per questi de

]itti . ."Il governo arbitrariamente li puni.«

ace , senzachè vi sia una legale sanzione .

Ma' que=to metodo non potrebbe essere ser‘t

‘bato in un nuovo codice , l’ oggetto ‘prin‘a

cipale del quale fosse d’ innalzare l‘edifia

zio della libertà civile s‘ullc rovine dell”

arbitrario potere, e sulla sicura base del

.le leggi. Ecco perché nella ripartizione

\ \
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file‘ delitti , non ho voluto ‘trascurare di,

collocare in una particolar classe i delit-

ti contro il dritto delle genti. Noi li rie

durremo a cinque oggetti: r. All’ abuso

del potere verso l’ estere nazioni in coloro,.

che comandano , e dirigono un esercito ;

3. alla violazione de’ dritti degli amba-.

sciatori o rappresentanti; 3. alla violazio-‘

:ne del salvo condotto , 4. alla trasgressio-.

neî qualche particolare trattato della.

propria nazione con un’ altra ; 5. alla pi

;‘ateria . .

r.' Senza distrarci dal nostro argomen

io; senza esaminare i motivi, ne’ quali.

un popolo può mover guerra ad un altro

Popolo, noi possiamo asserire con sicurez

za, che al solo Sovrano si appartiene il.

dritto di dichiararla. Se.il Generale , o il

Duce , abusando dunque del suo potere,

rivolge di sua propria autorità le armi

contro un Popolo , che il suo Sovrano dr

chiarato non aveva per suo inimico , egli.

divienereo del massimo de’ delitti, che in

questa classe si comprendono. Platone vuo

le , che il reo di questo delitto venga con‘1

dannato alla morte (r) 5 e questa sanzione

 

(i) Si qmls consilio suo, absque art-x

otoritate communi , pacem inioit , aut bel.

.lum mcwìt ultimo supplicìo condemneg

Y 2 ‘ ‘ ‘
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‘dovrebbe essere adottata anuhei ùn‘collì’k

ne, me la massima moderazione osse nel‘‘‘.

le pene serbata.

‘. Le sevizie contro i prigionieri , In.0i;

hite dalle adottate‘ leggi della guerra , f0r..

mano 1’ altro delitto del Generale, o del

Duce contro ildritto delle genti, la Prin2..

. cîpale legge del quale è‘di farsi nella; pa

. »--.a--À ,_-,,k ._ A..._.

08 il maggior bene , e nella guerra ‘i1.mi..

nor male, che si puìz. L’ umanità ,‘ ché

il cristianesimo, e i progressi della coltura.

de’ popoli dell’ Europa hanno introdotta

in questa parte del dritto' delle genti‘ dei’

e‘ssere vigorosamente appoggiata; ‘e soste

finta dalle particolari‘ leggi di cias0hedù

na nazione . Il Duce, che le viola, dev’

cs>er considerato come mi mostro dalla nao

zione istessa, che difende. Egli espon’=e Î.

su'oi difensori alle calamità , ed alle Sa‘vi-4

zie , ch’ egli ha fatte ferocemente s‘oft‘rireî

agl’ innocenti , ed infelici suoi prigionieri -

Ciò, ch’ è avvenuto‘ nell’ ultima guerra è

Iìna trista pruova di questa ‘verità .

‘ Vi sono finalmente molti altri stabi-

limenti riconosciuti, e adottati da tutte le

tur. Quocl si pars uligua cìvìtatis id ten

tnvit, hujus' rei. auctorc's a millfì:e impera

tombus tracti in judìcium , E?’ dam.nati

morte Plectantur. Plat. dc l_egib. Dìal xr I‘:
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potenze, sulla condotta da tenersi verso

gl’ inimici , o gli stranieri , così sul mare,

come sulla terra , da coloro, che coman

dano le navi, o le truppe, che per brevi

tia io non rapporto. Le trasgressioni di

di questi stabilimenti formano tanti delit

. ti contro il dritto delle genti, a’ quali il

legislatore stahilir due le pene proporzio-

nate alla natura , ed all‘ importanza della

trasgressione .

2. I rappresentanti dell’ estere nazio

Iii , hanno in tutt’ i tempi, ed in tutt’ i

luoghi esatta quella venerazione, godute

quelle immunità ,‘ ottenuti qne,. riguardi ,

che si dorrcbbero al Sovrano istesso ,che

rappresentano .

Violare i dritti degli Ambasciatori ,

dice Tacito, è violare. quelle regole , che

sono osservate. e rispettate anche tra gl’

inimi‘‘i (I). Cicerone crede , che si violi

l‘ umano, ed il Divino drltro, violandosi

quello degli Ambasciatori, e de’ Legari

(2Î. Ammiano Marcellino ci ha conservata

 

(I) Hostium quoque ju.v , f)‘ sacra le

gatìonis , 0' far gentinm rupirtis. Annal.

Lib. rCap 42. n. 3. Legatorum privilegio.

violare, rerum est inter hostes. Hist.

Lib. V.

(a) Sic enim sentio jns legatorum ,

u 3
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la religiosa opinione degli antichi riguar‘

di a quest’ oggetto . Essi credevano , che

la divinità fosse inesorabile per questo de

litto, e che le furie ministre della sua

vendetta non lasciassero mai di tormenta

re il mostro , che se n‘ era reso colpevole

(I). Basta leggere la dipintnra, che fa Li

‘ vio dell’ attentato de’ Fidenati, per vede

re l’ orrore , che gli antichi avevano per

questo delitto . ,

‘ Ne’ nostri giorni l’ uso introdotto

presso tutte le nazioni dell’ Europa di;fe

ciprocamente spiarsi per m‘zzo degli Am

basciatori , e de’ Ministri , fissando in ogni

Stato , (love più , e dove meno , un consi

derabile numero di rappresentanti , richia

m‘ar ‘deve anche una maggior vigilanza

delle leggi , affi‘n0hèvengano i loro dritti

rispettati, essendo anche maggiore il nu

mero delle combinazioni, che eagionar ne

potrebbero la violazione . Colui che atten

ta sulla vita dell’ Ambasciatore, colui che

insulta, ed oltrag.gia la sua persona oo’fatti ,

 

quum homìnum praesidio munitum bit e

tiam divino jure esse vallatum. Cicer. O

rat. dc Harusp. C. r6.

( r) ‘Ultrices legatorum ‘lime, violati‘o

nem juris gentium prosequantur.

(2) Ved. Liv; I‘. Dèc‘dd. Lib. rv.
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0 cc’ detti ; il magistrato , o il ministro

della giustiziapubblica , che non rispetta

le sue imm unità cosi personali come reali,

cosi del rappresentante istesso, come di

coloro, che formano il suo seguito , si ren

dono rei di tanti delitti Contro il dritto

delle genti. Il valore di questi delitti es

sendo diverso , diverse ne debbono anche

esser le pene . ‘ ‘

Le leggi debbono dunque distinguere

tutti questi delitti per ben distinguerne

le pene , e siccome, se se ne eccetrui la

persona del Re in una Monarchia , o del

primo magistrato del popolo in una llepu b

lilica , non vi è persona , l’ offesa della

quale possa produrre si gravi mali in uno

Stato, quanti ne può produrre l’ offesa

recata al rappresentante d’ un’ estera Po

tenza, cos,nè giusto, che la sanzion penale

di questi delitti sia più severa, giacché la

principalmisura delle pene dee determi

narsi dall’ influenza, che ha il patto, che

si viola , sull’ ordine sociale (i) . 3. La vio

 

(r) In Inghilterra per lo Statuto 7.

Cap. r2. della Regina Anna , se in. virtù

di un. processo . un ambasciatore, o alcu

no dezl’ individui della sua casa venisse

arrestato , o sequestrati i, suoi effetti il

processo è pleno jure. dichiarato nullo
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lazione del salvo condotta è l’ altro delìito»

contro il dritto delle genti'. La pace è la

prima legge delle nazioni , e la guerra n’

è uno de’ maggiori mali. Tutto quello

dunque, che contribuisce a conservare ,

o a ristnlzilire la pace in uno Stato, dev'

esser religiosam-nte praticato‘. Il salvo Con

dotto , che si dà a coloro, che vengono

dall’estere Potenze commessi per queat‘imw

 

dalla legge , e tutti coloro , che o? hanno.

acuta parte, .mmc dichiarati violatori del

la legge delle nazioni , e perturbatori del

ripow 1.‘ubbllèo, e puniti come tali. Nel

caso poi di un’ offesa enorme, la legge

non ha stabilita una pena padìcolare,

ma ha dato a’ tre principali giudici del

Regno un potere illimitato di Proporzio

nure la pena. all‘ oltraggio. Questa inde

termìnuzione di pena non è per altro de‘

gnu della/Britannica. costituzione. In qua

lunque delìlr‘o bisogna, che il cittadino

sappia a, quali rìschj si. espone commetten

dolo, e la fissazione della pena devi‘ in

qualunque delitto e.wer ‘sempre l’ opera

della, legge , e mai del m.1gistrato, o del

giudice . Quevta lunga , e penosa riparti.

zlone de‘delilti, che ì0fi), sarebbe inutile,

se destinata non fosse a conseguire que

sto gmnd’oggetto,
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î>ortante oggetto , tende per cosi (lire sacre

le loro persone. La violazione del salvo

condotto è stato dunque con ragione con

‘siderato sempre come uno de’ più gravi, e

de’ più funesti delitti .

4 Due nazioni possono contrarre tra.

loro alcune obbligazioni, che non dipen

dono dall’ universale dritto delle genti ;

ma da un particolare trattato ,‘ e queste

obbligazioni possono alle volte essere ‘di

tal natura , che un individuo può violar

le. Tali sarebbero quelle di una nazione,

che si obbligasse con un’ altra ‘a non fate

un dato commercio in un dato luogo; a

non innalzare degli argini ad un fiume;

che le separa , quando‘ questi minacciar:

Potrebbero la rovina del ‘confinante popolo:

a non pescare in un dato luogo; e tante

altre a questa Srrnlll, nelle quali non si

richiede la forza pubblica per violarle ,

ma la forza individua può bastare a tras‘

gredirle . Queste trasgrezioni entrano an

che nella classe de‘ delitti contro il dritto

delle genti, giaechè il dritto delle genti è

quello , ch’ esige la religiosa osservanza de’

trattati .

5 La pirateria è’ finalmente l’ ultimo,

ma forse uno de’ più gravi delitti, che in

questa classe si comprendono .

Questo delitto pernieimo in tu/t‘t.‘ i.

tempi lo è oggi maggiormente d.l\‘rî’hrtli0

/
/

i

‘ _L m
._..-..,... ..A » .

. A. .-À,‘,m_w .,,.....
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per l’ influenza , che‘ ha il commercio‘.

sulla prosperità de’ popoli. Fortunatamen-

te è divenuto molto raro nell’ Europa ,

perché tutte le potenze han conosciuto l’

interesse , che vi era di allontanarne i 1’ì9

Spettiw loto sudditi.

Ma \ch’ il crederebbe? nel mentre;

che le leggi nella maggior severità lo pu-,

niscono nel tempo di pace, i governi stol

tamente lo fomcntano nel tempo di guer-

ra. Essi abituano gli uomini ad un de-

‘litto , che le loro leggi cercano di preve-,

mire, e gli avvezzano ad un mestieref‘, che

dovrebbe essere il più detestato tra gl’uo;

mini civili, e colti, .

I gravi danni, che gli Armatori han

‘fatto soffrire in quest’ultima guerra, par..

tìcolarmente alle nazioni dell’ uno , e del.»

1’ altro Emisfero; il poco vantaggio, che

:ue hanno raccolte le nazioni istésse , da‘

porti delle quali sono stati spediti, i pro-r

gressi che fa il sistema della neutralità

armata: sono tante cause, che ci ‘danno

‘un motivo da sperare , che una nuova

legge sarà ben presto aggiunta al comune

dritto delle genti , colla quale sarà proi-,

ibito‘ alle belligeranti nazioni, di ricorrere

-:uell’avvenire a quest’infame mezzo (li mio‘r

cere a’ loro inimici a.spese dell’ universa<

le tranquillità '

. I.!

Fine del Tomo V’2 .

' l
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